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LETTERA PROEMIALE 


DELL‘ AUTORE 

al fuo Compare amiciffimo, ed onoratinimo 
Giuseppe Ferrari Regio -Ducale Impressore. 



^Ofto che il prefente mio Libro delle rime 
piacevoli fu pubblicato, e’ fon parecchi 
anni, in Milano, fi degnò di darne favo- 
revol giudizio il chiariifimo Signor Dot- 
tore Giovanni Lami fiorentino, uomo a’ 
dì noftri di grande autorità, e di varia, e profonda 
letteratura abbondevolmente fornito, del cui cortefe 
animo, ficcome io confervo, e conferverò indelebile 
la memoria in fegno della mia rifpettofa olfervanza, 
così dell’onor, eh’ e’ mi fece, io gli fono, e farò 
fempre tenuto per debito ben "iufto di gratitudine i 
e in que’ medefimi giorni il prelato mio libro fu pu- 
re benignamente accolto dal nobilifiimo, e fempre 
degno a ogni gran lode il Signor Marchefe Andrea 
Alamanni già vicefegretario della infigne , famofa , 
c celeberrima Accademia della Crufea: ma quando 
io afpettava che il tempo mi porgeffe qualche occa- 
fione opportuna, onde moftrargli con effetto la fti- 
ma, ch’io aveva in me conceputa del fuo valore, 
feppi non fenza grave rammarico, ed amaritudine, 
eh’ e’ era paffato all’altra vita; della cui perdita irre- 
parabile ho tuttavia ragion di dolermi, sì perchè egli 
meritava pel maturo fuo fenno , e per la fua fingular 
gentilezza, e rara dottrina, di vivere più lungamen- 

A 3 te, 
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te, sì ancora perchè fu egli, che con una fua lettera 
ingegnofiirima , ed amorevole, da poi che delle voci, 
e desmodi, e per ultimo delle mie fajitasic detto eb- 
be per ifpezial bontà fua ciò, che gli parve di dire , 
sì u compiacque di farmi avvertito, che tra que’ mo- 
di, e quelle fantasie e’ c’erano alcune cofe , che non 
iftavano del tutto a martello fecondo le buone regole 
dello fcrivere dirittamente. ^ 

Avuto ch’io ebbi iiffatto awifo, mi diedi fenza 
indugio a riandar que’ principi, che agli affari del- 
la lingua fon neceffari , e che la bafe fono, ed il fon- 
damento della corruzione tofcana^ la cui fatica, a 
dir vero, m’arrecò uno fcommodo che ma’ il mag- 
giore: indi mi pofi non a trafcorrere, ma a k^gerc, 
c rileggere a ripofato animo il libro , e attentiffima- 
mente parte per parte, luogo per luogo, e punto 
per punto a confiderarlo, e v’ afficuro, che non po- 
tea trapaffar la lettura fenza ridermi di me medefi- 
mo, tanti erano gli sbagli, e le difficoltà, che io 
andava incontrando, e fcoprendo di mano in mano: 
laonde molto mi penti’ d’ averlo lafciato ufcire sì di- 
fettofo, e mal concio, maffimamente rifpetto a ciò, 
che a grammatica s’appartiene, fenza le cui regole i 
penfier noftri in vera, e diritta guifa non fi poffono 
mettere in ifcrittura: e potea dir d’aver fatto come 
appunto que’, che per capriccio s’ammogliano, c 
poco di poi ravveduti, meglio penfando al cafo loro, 
non fanno dove tenerli gli occhi per la vergogna , e 
portando il vifo baffo, pieni di mala voglia, e confufi 
a ogni piè fofpinto agramente fe ne lamentano , e fe 
ne dolgono in vano . 

Quindi dovendomi pigliar la briga di rivedere 
dal principio alla fine tutto quanto il libro, e rifor- 
marlo in que’ luoghi fpezialmente dov’era , o difcor- 
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danza quanto. alle parole, o difetto quanto alla tela 
di effe, parevami d’avere a torre a dirizzare il ^c- 
co allo iparvierei imperciocché quel mutare, e ri- 
mutare, e rimuovere, e rivolgere il più delle Wtc 
a ftento, e per marcia forza io l’aveva a noia, come 
il mal del capo: e intanto fvogliatq fempre, ed in- 
fingardito io mandava la faccenda d|oggi m domane , 
c paffavano i meli, e gli anm, che il libro tutto pol- 
verofo era da me lafciato in abbandono topi , a’ 
tarli , e a’ ragnatelli fullo fcaffale . 

Ma voi, caro il mio Compar gentile, e dabbene, 
che da molto tempo in qua fiete meco diventato, co- 
me fi fuol dir, carne, e unghia, acagion forfè de’ 
noftri fangui, che in tutto in tutto s’affanno ; e non 
tanto voi, quanto il vofiro, e mio amore volilfimo 
Pietro Cella, dotta, e difcreta perfona, il quale pie- 
no è di foavilfimi coftumi ,e veramente amico d’ono- 
re, m’ eravate fempre mai col pungolo a’ fianchi, 
dicendomi, ch’io metteffi mano diliberatamente in 
quefta pafta, perchè ogni indugio potea pigliar vizioj 
e ridotta ch’io aveffi 1 opera a quel miglior termine, 
che per me s’era prefiffo, lafcialli la cura, e il pen- 
fiero a voi, di darmela bell’ e ftampata. 

Quello , e non altro , e voglio che me lo cre- 
diate lènza il giuramento, egli è fiato lo fvegliatoio, 
che m’ ha fatto rifemire, ed è fiato altresì quello 
fpron, che m’ha punto, e fiimolato in maniera, che 
mi fe tolto rollo pigliar la penna per darci dentro, e 
n’ebbi, vi fo dire, una tirata di più che tre meli: 
ma perchè a fcaglione a fcaglionefi fale la fcala, e 
convien talvolta andar colle mani innanzi per non 
cadere, prevalendomi di quel poco di tempo, che 
r occupazioni mie necellàrie mi concedevano , io 
camminava talmente a bell’agio, che, ficcome di- 
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ce va Federigo al Moro , un bracdo , e mezzo di 
qùerciuolo non m’ avrfa fatto mutar di paflb : ciò 
però non oilante,in quefU ultimi giorni, eflendone, 
non che fazio, riftucco af&tto, per cavarne le mam, 
e per non intifichirci fotto davvero, ho voluto ulcir- ; 
ne a ogni modo. ‘ 

E già non fu la maggior mia fatica il ritrovare, I 
ed ammendare, per quanto per me s’è potuto, que’ 
foli sbagli, in CUI difavvedutamente era incorfo nel | 
£itto delle regole della lingua; ma bensì fu, parte in ' 
ridurre a piìi chiarezza, e alla loro propria femplicità 
que’ fentimenti, che mi parvero per avventura , o 
alquanto intralciati, edolcuri, o troppo ftudiati, e 
sforzati, parte in reftituire alla loro giuda intelligen> 
za, e pura fìgnificazione parecchi motti, e proverbi 
da me, o fuori di luogo podi, o nella lor giacitura 
alterati , parte in aggiugnere raoltiffime cofc , o fe- 
condando la fantasia, o feguendo il più delle volte 
la natura, e la qualità del mggetto. 

Adunque , come ognun , che legge , può age- 
volmente chiarirli, ho tutte rifatte quede mie rime 
fino a’ capitoli interi ; e rilpctto alle frequenti giun- 
te, e alle mutazioni infinite, che vi fi veggon per '■ 
entro, hanno in tal modo cangiata faccia, che forfè, 
e fenza forfè, dir con tutta la ragion fi potrebbe, che 
queda non folTe una ridampa del vecchio, ma un* 
edizione d’ un nuovo libro: fenzachè, correggendo, 
mutando, e aggiugnendo, ho voluto andare perfe- 
verantemente col calzar del piombo , e con egual fol- 
lecitudine, e diligenza ho voluto alficurarmi d’ogni 
benché menomo mio concetto , confrontandone le 
fienificazioni co’ palli di que' celebri autori, che da 
chiunque di bene fcrivere in queda lingua diletto pi- 
glia, tener fi debbono per maedri; e con tutto rigo- 
re ! 
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re mi fono fatto foggetto alle loro leggi, da me fem* 
pre con ogni umiltà venerate. 

' £ perchè in cotal genere di poesia, eh' io per 

me reputo la più difHcile a maneggiarfi, m'è luto 
neceflaiio trattare argomenti faceti, e giocoli; non 
mi fono allenuto d’ ulàre di tanto in tanto a bello 
Audio parecchie di quelle voci, che a tal maniera di' 
Itile convengono , quantunque giudicate di balTa le* 
ga, imperciocché lono ammelfe dal gran vocabola* 
rio della Crufea , e fono Hate altresì adoperate dal 
Berni, dalCafa, dal Mauro, e da tant’ altri, che 
hanno fcritto piacevoli rime in volgar fiorentino. 

In rivedendo , e in rabberciando quelle mie co- 
le ho provato , e toccato con mano quanto lia mala- 
gevole imprefa a un Lombardo lo fcrivere in una lin- 
gua, che non è fua naturale; e mi fon chiarito al- 
tresì, non elTer lontano dal vero quello, che difle 
Benedetto Varchi nell’Ercolano, cioè, che non lì 
puèrperfetumente fcrivere in una lingua fenza elTere 
nato in quella , o averla apparata da coloro , che . 
naturalmente la làvellano: ciò però non ollante io 
mi volulingando,che tra per l’amore, ch’io ho por- 
tato, e porto alla volgar fiorentina lingua, e per l’an- 
tica , ed allidua pratica, e lettura de’ buoni autori io 
polla pur qualche cofa aver guadagnato; ma fe cre- 
dendo di far bene , avelli fatto male , ne> lafcerò dar 
giudizio a chi ne può faper più di me, e riceverò 
tempre in buon grado qualunque fiali avvertimento, 
che amichevolmente mi farà dato, offerendomi pron- 
tilfiriK) , a correggermi ogni volta che mi fi moller- 
ranno gli errori miei. t 

Ma innanzi ch’io ponga termirie al prefente ra- 
gionamento, vo’ che il mio lettor fappia, che quelli 
miei capitoli , otuve, canzoni, efonetti, fono tut- 
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te fantasie, che di tempo in tempo mi fono fcappate 
dal capoj e vo’ pur eh’ e’ creda, che ne’ diverfi ar- 
gomenti da me trattati non ho mai pigliato di mira 
perfona alcuna: e aflèveratamente, e in aflbluta gui- 
faprotefto, effere meri capricci, che, fìccome di le 
jncdcfimo già fcrifl'e il Berni, 

mio difperto mi volean venire. 

In fecondo luogo alquante parole fa di meftieri 
ch’io dica intorno a quell’operetta da me intitolata 
il Nanni; ed è ben giufto, ch’io qui ne renda conto 
al lettore, imperciocché, abbattendofi ad elfa, fap- 
pia a che fine, e con qual {^nfier fu dettata: e , ve- 
nendo al fatto, dico, che io difidero, anzi reputo 
neceflàrio, eh’ e’ legga il tredicefimo fonetto, che, 
per effere 1’ ultimo , ferve di conclufione a quella 
particular poesia, e sì s’accorgerà di leggieri,. che 
un cotal Nanni non è nui fiato, non è, e non farà 
mai, s’ e’ non s’ aveffe adir, verbigrazia, che fotto 
l’ombreggiamento di sì fatta caricatura io abbia vo- 
luto parlare d’ un ciurmador maliziato, di vifo bur- 
bero, di voce rifonante, e di parole fcolpite, che in- 
volto in un mantel bigio faglia fur un palco , e vi fi 
fermi a cicalar le fue favole in tempo di Fiera con 
un valigiotto a armacollo , entrovi le fue cianfru- 
faglie, e le fue patenti di cartapecora col piombo 
nel fondo appiccato alla coda del filaticcio di più co- 
lori: e perche quelli fon uomini, che ora li veggono, 
c or non fi veggono, e andar fogliono per lo mondo, 
quando in figura di gran baccalari, vefiendo abiti 
sfoggiati, quando in fembianza di romite’ pezienti 
col bordone in mano , e con una giubba di tela logo- 
ra indoffo; la gente affennata, che non gli fiima un 
puntai di ftringa , fi fa beffe dello firano procedere 
dicoftoro, e perciò gli chiama feioperoni, vagabon- 
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dì, blanti, e capi fventati, che vengono a efTere, 
per via di dire, frate’ carnali di quel Nanni, che io, 
ghiribizzando di fantasia, ho tolto a defcrivere, e a 
motteggiare: c in verità sì fatti capricci, che io con 
altro vocabolo, chiamar folca Mattaccini , furono da 
me ferità a fine di volermi in cotal maniera di ftile 
un tratto provare i e furono altresì in vari tempi, c 
fopra diverlì argomenti, per pafiar noia, da me com- 
polli , e recitati nell’ Accademia noftra de’ Timidi 
per lo più di carnevale 5 e pofeia da me raccolti , c 
ridotti fotto un fol titolo nella guifa, che ora fi veg- 
gono, mi piacque di fargli imprimere. 

Ór , cn’ ho fquarciata la tela , e ho detto il ve- 
ro da fenno, con ragion diritta m’immagino, che 
da qui innanzi fi ftaran cheti, com’olio, certuni, 
che da vanii, tutto dì, la gabella degl’impacci, fan- 
tafticando , per volerla pur fnocciolare, nè più per 
mio avvifo faran le cafclte per apporfi, ma piglieran- 
no la cofa a propofito , e pel verloj altrimenti io vi 
fo dir io, che enterrebbono in sì faticofo lecGeto,che 
la via poi non troverrebbon d’tifcirne a loro polla. 

Voi frattanto amatemi , com’ io difidero, e ado- 
peratemi liberamente in ciò , che pofib , e che va- 
glio , perchè mi pregio di volervi del bene quant’ io 
ne ho ; ma fatelo innanzi eh’ io vada fra i più , che 
vorrei , che foflc tardi, per non avere a dare del cef- 
fo nella folfa colla voglia di farvi fervigio: e (late 
fano. 
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Scivola autcm . . . . optimc pilà lufifle traditur, quia 
videlicet ad hoc diverticulum animum fuum fo- 
renfibus minifteriis fatigatum transferre folebat . 

Valer, max, Ub. 8. cap. 8. 


Gli aìri penfterì in un Juggetto umile 

Son tante gemme in oro , e le vagbeT^ 

S»n tante jielle in cielo ^ in baffo fiile. 

Non fanno certi matti da caveT^, 

Che quel modo di fare alla carlona 
£' pregno d' utili jfime dolce^^^e. 

Aleflandro Allegri nelle rime piaccvolf 
part.4. capit.^. 


SO- 
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OSI SOTTOJ; 

GIAMMARIA GALEOTTI 
Mantovano 

• Ai. POTTOJ( FISICO 

VITTORE VETTORI. 


jf L PaJre Bemì tra* faceti autori 

Egli è un autor da fame capitale: 

Legganft i Gbio-gp^, e i Cardia e 1* Orinale ^ , 
E T ttftr* opere fue^ cb* egli diè fuori: 

idla fé i capricci yojhi, o mio Vettori^ 

Sì ben gli dipigrt^e al naturale^ 

Dunfue dal Berm, per farvi immortale^ 
Figliato avete in prefitto i colori. 

Dico i colon della poesia^ 

Jdefi i motti ^ le fentem^, e i detti ^ 

Cbe tengon le bngate in allegria ^ 

C perché fono arguti y piarti e fcbietti^ 

E fparft di leggiadra bh^arria 
Saran cercati , comprati^ e (oi letti, 

E le fiarrgey e t fonettiy 
£ i capieoli voftri in conclufone 

Elle fon tutte cofe belle y e buone: 

Nere 
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Non ei/ran.le perfone 
In dir, che voi nel volgar fiorentino 
Gite a' migliori vicino vicino: 

Se il Varcbiy e meffer Bino 
Con iue'<t che tolto a feguitare avete 
Potejfero veder come fcrivete^ 

Giurerien, che non fiete 
Lombardo^ e non farebbon differe^a 

^Da voi a un i che fia nato in FiorenT^a. 
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Tórinefe 

A CHI VUOL LEGGERE. 


ÌJUone perfone^ ìnnanT^ì che leggiate 
Cotefte rtme^ *’ vi •voglio parlare: 

Colui ^ che a fuo piacer P avea dettate^ 

Nolle volea sì toflo pubblicare'. 

10 fo^ che a chiave le tene a ferrate 
Ma un certo ingordo topo famigliare 
Fece un buco nel fondo del forgierei 
E ne guafth fei carte intere intere, 

A me pih che alP autor ' ne feppe male, 

E a farle Jiampar lo con figliai, 

PerchP a un bifogno qualcb' altro animale 

Totea ghermirle, e nuocer loro affai. / , 

V opera per tutto ha il fuo falci 

Piena è di motti sì faceti, e gai. 

Che f e gli udiffe la malinconia, 

O riderebbe, o fe rp andrebbe via. 

Quejìa maniera di giocofo ftHe 

Propio è nojìra, e gli ejirani nolla fanno. 

Un cotale dottor fottìi fottile. 

Che fa male pigliar pel verfo il panno. 

La biaftma, la f pregia, e tienla a vile. 

Ma intanto in capo fi rovefcia il ranno, 

E uno sfoggiato granchio a fecco prende 

11 pover Momo, perchè nolla intende. 

E nolP 
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E noli" intendon punto que* faccìutiy 

Che infilzano una man Uneye^ e foìty 
E le credon fentenze^ e tratti arguti ^ 
QMndo fono parole^ e poi parole: 

Quefii gaglioffi nè uti, nè putì 
PoJ/òno andar fi a loro pofia al sole. 

Che vi venga un gavocctol nel bellico 
Matti fpacciati ; or tomo a bomba^ e dico: 

Qui pojiille non c' è^ nè annot/^iom^ 

Che il tejìo intenderle facilmente: 

E non aggiungo qui ptuove^o ragioni 
Scritte in lingua da quefla differente^ 

Perchè non vó^^ che un tal Jer contrapponi ^ 
Che par della quarefima parente^ 

Colle fue baie fe la pigli meco ^ 

eh' io di latin fo poco^ e men di greco. 

Voi fenthrete adunque C amorofa 

Fetide col mortaio y e col peftello^ 

E Cecco Bimbi ^ e la Moglie gelofa^ 

Che col marito disfoga il rovello ^ 

E il bravo Ghirigoro , e la veo^fa 
Teff a y e Tofano j e Nanni cattivello ^ 
Tartaffato da un fodo mazo^frufio. 

Leggete intanto il capitolo al Ctufio, 
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VITTORE VETTORI 

MANTOVANO. 


A Luigi Giusto 
Viniziano. 

CAPITOLO. 


luflo, il 'CaMoìy che voi mi fcrivefle^ 
Io f ebbi Jutr entrar del carnevale. 
Voglio dir che pajfate eran le fefiei 
Cioè quelle di pafqua di natale, 

È fu appunto quel dì, che in fui mattino 
Mi fi ruppe in tre peT^i l' orinale: 

Il fuoco mi s apprefe nel cammino: 

Creparono duo cerchi a una mia botte, 

E fchÌ7^ fuori tutto quanto il vino* 

A letto me rC andai, giunta la notte, 

E non chiù fi mai occhio, e mi levai 
Col capogiro, e colle rene rotte: 

Ciò non 0 fi ante, a fcriver cominciai. 

Ma f crini avendo cinque ver fi, o feì, 
Sti:^a mi venne, e w gli cancellai. 

Perchè in vero mi parvero plebei: 

Or di bel nuovo provar voglio a fare 
Quel, eh' io doveva far prima, e noi fei. 

' B . A buon 




i8 Rime 

A buon conto i non ho piu a cominciare^ 

E poiché fono in quejìo ballo entrato^ 

M è giuocoforz^ berci ò affogare. 

Voi m' avete a dilungo ragionato 

Dello ftile^ che chiama fi fublime^ 

Il qual vorrefie ne' miei ver fi ufato 1 
Vorrejìe alto lo fiil delle mie rime^ 

OnS io potejfi poi levarmi a volo, 

E degli alberi andar fu per le cimet 
AnTfi , effend' io un uccel rauco , e che folò ^ 

Al buio è awe ^^ , voi vorr^e farmi 
Diventar, verbigracifia , un ufignuolo. 

Ma quejìo farla proprio un travi] armi, 

'' E, ovunque and affi, le tabelle dietro^ 

Or quinci , or quindi fentirei fonarmi , 

E forfè quejìo mio naturai metro 

tifando , ferrga mai dar nel pedante , 

Pili d uno, d no firi dì, nii lafcio addietro i 
Piacemi il Berni, il Cafa, e il Morgante, 

E il mio compor, eh' h femplice, ed è fch’tettot 
Lo fuole intender fina alla mia fante. 

Che ier fen già cantando per diletto 

In quel, eh' ella votava un certo vafo, 

Tutfa 'ntera la coda d' un fonettOi 
Non fa dir, fe db fojfe a pojìa, o a cafo, 

So, che l' udi', che btfeantava appunto 
Sei ver fi , eh' io gid fei fopra ’/ mio nafo t 
Or che al [oggetto ho quejia prova aggiunto. 
Concludo, che il mio dir da tutti è intefoi 
Tacete ormai, non mi mettete al punto. 
Adunque un granciporro non bo'prefo: 

siffatto modo attagliami, e il mio doffo 
V$ fi f ammette, e non m' è grave il pefOt 
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Io que capricci y che frenar non pojfoy^ 

Scrivo così, come la penna getta 
Da una certa mia franta indole mojfo. 

Fo\ dir che ferivo le mte rime in fretta , 

E le nuovo le b'tzp^arrìe. 

Nè fo cofa giammai, che mi fta detta. 

Poiché f ho ferine le mie fantasie. 

Se non mi danno nell' umor, le fir accio, 

O me ne vaglio in /’ occwren'ge mie. 

Leggo, e rileggo le cofe, eh' io faccio. 

Poi levo , 0 aggiungo , e aggiugnendo , e levatsdo^, 
O di rado, o non mai mi foddisfaccio e 
Anxj con meco Jleffo or vo penfando 
Qual potejfe alla fine effer I evento 
Di quejìo mio capitol, che vi mando. 

Di quel, eoe ho fatto non me ne contento. 

Di quel, eh' ho a far, non mi fapre' che dtrr. 
Ma lafciate eh' io torni all' argomento . 
chi brama in pregio, e in onpr f altre ^ 

Con dotta penna, e còn purgato inchioflro, 

E anche dopo morte non morire, 

L' elegante, e poetico Jìil voflro 

Segua , e quel della vofira egregia donna , 
che puh effer f efempto al Jecol noftro : 

Ella, mercè il valor, che in lei s' indonna. 

Il privilegio aver dovria da voi 
Di non vefiir nè gammurrin, nè gonna: 
Dovrebbe quelle fue robe, e que' fuoi 

Grembiuli, e cuffie porle gii*, e portare 
CalT^, cappa, e cappello, come noi. 

Che a tavola rttonda ella può fiare ^ > 

Co' pii* faggi, e non credo, eh' uom ci fia. 
Che noli' abbia per donna fingulare. 

; • ■ B 2 Qnan- 
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Quandoché io leggo o profa , o poesia 

Da lei fatta ^ ci /copro in ogni parte 
Forra, fpirito , ingegno^ e leggiadria. 

O viril fenno, o ben vergate carte 

Piene "geppe d' immagini, e di co fé 
Penfate, e pofie con giudizio, ed arte! 

Se in quefla età le due sì valorofe. 

Cioè Saffo, e Corinna foffer vive, 

Forfecbè non farien tanto famofe. 

V opere di cojior mi paion prive 

Di fugo, e, i ho a dire il ver, non hanno 
f^el forte, eh' ella adopra, quando ferivo. 
Angi in guifa mi piacciono, e mi vanno 
Le dotte cofe fue, ch'io mi farei. 

Sol per udirle, a pane, e acqua un anno, 
è fiato detto un non fo che dt lei, 

Jo, ferrga che mel giurin, l' ho creduto. 

Ma da voi volentieri anco il faprei', 

Dicon , eh' eli' abbia oramai conceputo , 

E s' egli è ver, ni ho a rallegrar con voi 
Della ventura, che vo' avete avuto. 

Si fa, eh' ama ogni padre i figli fuoi: 

Ma quell' averne un buon numero intorno 
Forfè è il maggior piacer, che fi a tra noi. 
Quefli dair alba all' abbajfar del giorno 
Tal fafiidio ti recan d' ogni lato. 

Che fi ai per attaccarla al del del forno: 

Chi s' accofeia in dif parte, e il mattonato 
Lo tigne in verdegiallo , e chi frattanto 
Citta fopra il taglier quel , eh' ha ingoiato .* 
Chi della notte il tempo tutto quanto 
Paffa, intonando una tal melodia. 

Che voi mai non udifie il piU bel canto: 

Mon~ 


i 
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Monta a gli altri frate' la bi^arrla, 

E perchè peccan dello fieffo umore ^ 

Gli tengono bordon dt compagnia. 

Trenta gatti non fan tanto remore. 

Aliar che di gennaio fur un tetto 
Stanno infteme a cantar ver fi d amwe. 
Orsi* quel, cb' ora ho detto, *' * ho detto 

Da febergp, e a un btfogno to F tt^ovtno, 
Perchè f aver de' figli è un bel diletto ^ 

E è propio un piacer del Magnohno. 

POSCRITTA. 




7ofcritta, dìcon, cb' e' ci fia in Milano 
Il Quadrio, quello fptnto valente, 
che ojfervo, e ojferverò prejfo, e lontano. 
Che è f onor del fecola ptefente, 

AnTfi la gloria, e la bafe, e tl joflegno 
Oggi delF arte no firn veramente. 

Se lo vedete quel w] raro, e^degno , 
Scrittor, vorrei, che gh dtcefie, co to 
Sono /chiavo in catena del Juo ingegno . . 
Ed egualmente fe vedete il mio _ 

Gentil Remigio, fatemi tl piacete 
Di tenermelo amico, e dirgli a dto. 
lo certo mai non ce/ferò dF avere 

In fonano pregio quella fua modefia 
Indole, e quelle Jue dolci maniere. 

Ma fia: la moglie odo, che grida a teftat 
A tutta voce ella mi va chiamando. 

Io voglio ire a veder che cofa è quejiat 
Vi do il buon giorno, e a voi mi raccomando. 

B 3 
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CAPITOLO 

A Gioseffo Baretti 
'Torinere . 

io mi fon un, che mi contento 
Di quello, che mi dà Domeneddio, 

E mangio, e beo, enonfgua:^, e non /lento. 

Ciò, che un tempo lafciommt il padre mio. 

Se un ribaldacelo non me lo togliea, 

Avre' imbuondato della roba ancb' io . 

A ftracciafacco la fortuna rea 

Guardommi, e anzi mi fi fe nimica 

Fin da quei dì, ch'io appena un lujiro avea: 

Quanto allor tra la noia, e la fatica 
Ragaz^^o arrabbiatel mi tapinava. 

Altri ilei pojfon dir , feirga eh' io il dica . 

Il malvagio tutor fempre acqui fi ava: 

Comperavi ora campi, or vacche, or buoi, 

E l'acqua intanto al fuo miti in recava. 

'M.a i danari eran miei, non cran /noi: 

O 'della roba altrui nefanda fere , 

E che non fai tu fare, e che non puoi! 

Cojìui per via di pratiche fecrcte 

Già cominciava una Jua tela a ordire. 

Povero a me, s' io dava nella rete! 

Ma parliam d'altro, e quejlo lafciam ire. 

Perchè forfè direi qualche paz^a, 

E io, Baretti, mila voglio dite. 

Non po/fo non feguir l' ufanza mia 

Dt fcriver cofe, che gioconde fieno, 

E tu vatti a impiccar majinconla: 

^ ' An^ 
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Ancora non fon io tf età sì pieno , 

Cèe m' abbia a dare in preda a penfieri^ 
Che fpejfo fan "venir la "vita rneno: 

An7Ì vi fo afjaper^ che appunto ieri 
Sull' apparir dell' alba ni ho lafciato 
Quarant' anni alle f palle interi interi . 

In un cajìel vicino al Po fon nato^ 
loiVoka dirvi il nome del cajiello. 

Ma -in verità me l' ho dimenticato. 

Dicon, che quivi èchiufo in un avello 
Colui, che, poiché Cefare fu morto, 

Fuor del bellico gli cavò il coltello: 
y' é il manico intarlato in arco torto 

Della zappa, che al buio della notte 
Il dio Priapo ado prava nell'orto: 

Avvi palazzi, piazze, poz^t e grotte, 

E in ripa del fiume vi fi vede 
Un pezZP àella torre di Nembrotte: 

Avvi 'n un vajo imbalfimato un piede 

Di quel gran Serican, che in Afprantonte 
Infilzava le rape collo fpiede: 

V' è U7ta fcbeggia d un marmo di quel ponte. 

Sul quale Orazio colla fpada in mano 
Stette di tutta la Tofcana a fronte. 

Tale adunque è il paefe almo, e fovrano, 

Dov' io nacqui j e fe affatto noi deferivo. 

Egli è perché m' é troppo fuor di mano. 

Vita tranquilla in Mantova mi vivo: 

Ho degli amici, e a quejlo, e a quel fo motto, 
. E fecondo n' ho voglia, or leggo , or ferivo. 
Ho il titol di dottore, e non fon dotto. 

Ho moglie, che vorria pur fopraffarmi. 

Ma, Jal mi fi a, non ci fiorò mai fiotto ' 
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Ella è nimica giurata de carmi ^ 

mi fcappa un fot verfo^ il diavol neto 
Gliel dtce^ e ella prende a rampognarmi. 
Medico fono^ e^ a confejfarvi V vero^ 

Molti importuni jacciuti mi danno 
Briga ^ fatica ^ molejìia^ e pen fiero. 

Due figli Jempre compagnia mi fanno 

E a pranc^p, e a cena, e bo urta figlia. 

Che mi comincia a mettere in affanno. 

Sua madre, e io fogliam tenerla in briglia. 

Per altro ha i fuoi capricci la fur betta, 

E bafta dir, che al padre fuo famiglia. 

Io di darle marito non ho fretta , 

Che gran parte de' giovani oggigiorno 
Non fono, al parer mio, farina netta. 

Non vo' che me ne fegua o danno, o fcorno, 

50 a quanti dì è fan biagio, e fo, che al pane 

51 guarda, prima che fi metta in forno. 

La dio mercè, tutte le membra ho fané: 

Amo lo Jìarmi falò, e balli, e fefte 
Per me fon co f e affatto f ciocche, e vane. 

Ma laddove fi vede di Tiejle 

La cena, o di Calandro fi ragiona 
Ir voglio, s' anco avejfi a irvi in cefie. 
Sempre che fento, che balena, e tuona. 

Sì m' accaprìccio , che nel neceffario 
Mi ficcherei con tutta la per fona: 

^M^ perchè quell' odor m' è affai contrario, 

E non mi voglio vivo Jeppellire, 

Mi fegno , indi mi chiudo entr' a un armario , 
Io foglio , come il fijìolo , fuggire 

La vita molle, e F o":cio non mi piace, 

E a f angue non mi va troppo il dormire. 

Di 
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Dì quel con armi non mi fo dar pace^ 

E poffo dir^ che per me buono è il letto 
Sol per amor^ ch'ivi fi penfa^ e tace: 

Del re fio n ho martello , e n' ho dif petto , 

E mi par di non vivere in quel punto ^ 

Che al buio in atto di dormir mi metto* 

Di là dal fegno vedo^ eh' io fon giunto^ 

Multiplicando in ciarKe^ e tempo è ormai 
Di finirle una volta ^ e di far punto. 

Ridoy in penfando come cominciai , 

E come in feguitar quefia leggenda. 

Di palo in frefea ad or ad or f aitai» 

Tacil è , eh' e' ci fi a chi mi riprenda , 

E dica: guata pargp^e fantasie, 

Ben dehbe aver cojìui poca faccenda*, 
iMa quejle, rifpond' io, fon bvgj(arrie , 

eh' ho in capo , e vuol ragion , eh' io fuor le fplngat 
fo lafcio n Parg^fi il far delle p/rgpfie, 

E a pofia fua chi l' ha per mal fi feinga» 

CAPITOLO 


Sopr’ a un Birbone al fuddetto* 


Q. 


Uel ceffo , di befana , quel cotale ^ 

"'Di cui, gid tempo, mi face fi e motto. 
Quel guitto flomacbevole animale. 
Quel baccellon, che fpacciafi per dotto. 

Che vefte quel giubbon di color nero 
In parte ripex2^to, e in parte rotto. 
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I mafnadìer^ che mi volevan morto ^ 

Mi diedono di molte coltellate ^ 

E or tu vedi il fegno , cb' io ne porto : 

Fino alle brache mi furon levate , 

E me nudOi, e difetto in fulla via 
Lafciaron quelle genti fcellerate: 

Ma un uom, che a cafo verfo me ‘penta. 

Mi levò 'n collo , e s' avviò pian piano 
A un caflel , dov era un ofterl a: 

Quivi pofommi, e fu coftui sì umano, 

■che le ferite del capo, e del petto 
Mi curava , e fafctava di fua mano. 

Mejfo a giacer ni avea nel propio letto j 
Vedi, s' e' mi voleva un pa'gp^o bene: 

Io era un disbarbato giovanetto. 

Splendidi i pran-gi, e grandi eran le cene, 

E ghiotte le merende, e fcelti i vini: 

Ei mi legava con quefle catene. 

Intanto io feppi, che que' malandrini 
Furono prima per la gola appefi, 

E poi mandati fubito a' confini . 

F affato che fu l'anno, altri paefi 

Volli cercar, giunfi vicino al mare, 

E per mar verfo Candia il cammin preft. 

Un dì, cheto mi poft ad afcoltare 
Delle fittene il canto , e apparai 
Una nuova maniera di cantare. 

Sedendo in poppa, un tratto mi provai, 

E al fuono de' miei verft per dolcegp^a 
Dormivan, come ghiri, i marinai: 

Da indi, in quà fempre per mia vagbeT^ 

Poetar volli, e ho fatto un poema, 

Cbe il Furiofo fupera in bellegT^. 

Vho 


Digitized by Google 


I 


z8 R I M È ■ 

4’ ^0 dìvìfo in tre libri ^ e ha per tema 
La rabbia (f un farnetico , fecondo 

I punti della luna or piena ^ or fcema. 

V Eroe ^ che canto ^ ha nome Mappamondo: 

II fo girare in compagnia del sole 
Per tutto r univer/o a tondo a tondo . 

Il 'volume non è di troppa mole^ 

Egli è perh un raro lavorio^ 

E ci fono piu fatti ^ che parole. 

Ma conviene che vi dica chi fon io: 

Fui conce puto in Tiro, e nacqui in Roma: 
Eran fratelli mio padre, e mio t^io. 

La mia famiglia ancor colà fi noma, 

E colà non difpero di tornare 
Primachè 'ncanutifca quejia chioma. 

La fortuna m' ha tolto a rovinare, 

E rrC ha ridutto in sì povero fiato. 

Che certo peggio non mi potè a fare. 

Per pii* giorni in Milan fonmi fermato, 

M' han fatta i milaneft buona cera , 

Ma un picciol, eh' b sì poco, non ni bah dato: 

Ho vi fio il Tan'gi, e ho vijìo il Riviera 

i interruppi: la tua filajìrocca 
MoT:j(ala ormai, eh' io noli a voglio intera: 

Tu f e una perfona affatto fciocca: 

Sono paT^e, fon ghinbisc^fi tuoi 
Quefte dance , che t' efeono di bocca : 

Darle a fanciulli a credere tu puoi, 

Cb' a un bifogno te le crederranno : _ 

Levati quinci, e vanne ove tu vuoi, 

E dieti dio il buon giorno, e il buon anno. 
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CAPITOLO 
Della Gelosia. 

• f 

Non fo capir la fìrana fantasia^ 
che la mogliera mia f’ è in capo 
E dirò meglio^ fe dirò paz^a: 

Ponfi ne crin le mani, e urli gttta 

Sì grandi^ che non fe tanto Jìiama'gzio 
Arianna da Tefeo derelitta'. 

Mentr' ella andava l'altro dì a follagT^o^ 
yidemi Jìar con una a favellare: 

Or penja., etieny eh' io ne fta cotto y e paz^Tip: 

Nè mi vai punto negare y e giurare y 

Anz^i coglie cagion, fe nego-y e giuro y 
Di garrir mecoy e farmi difperare. 

Dice, che il fatto lo fa di ficurgy 

Dicey co io me ne mento per la gola y 
Dicey eh' io fono un tri fio y e un periuro. 

S* io avejfty pogniam cafo, una fola 

Volta fra il dì sì fatta voce udire , 

. Ciaccoè non' vuol rifpojia ogni parola; 

Senzf altro rifentirmene , o bollire y 

Vorre' gli orecchi turarmi y e Jìar chiotto y 
E alla china quejV acqua lafciar ire . 

Il peggio èy che un boccon così mal ghiotto y 
Perchè in JuJianga è duro , ed^ è amaro y 
A tutto pajìo il majìico y e l' inghiotto . 

La mia rovina , ed il mio danno è chiaro : 

Al mio danno trovar non fo rimedio » 

E la rovina mia non ha riparo. 

Der> 
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Dentro mi rodo fra il di f petto ^ e il tedio. 

Non ho difefa, o [campo, che mi vaglia. 

Che d' ogni parte ella m' ha pofìo aJUedio . 

Di che lieve cagion che gran battaglia! 

Chi mai creduto avrta, che un giorno aveffe 
A pigliar sì gran foco un po' di paglia! 

O buone genti, chi di voi fapeffe 

O infcgnarmi, o trovarmi una ricetta. 

Che a fcior quefta malia valer potejfe. 

Venite a me tanto fio , perchè ho fretta ; 

Voi ben vedete che 'n finiti / guai 
Sono, e le noie, che mi dan la firetfa, 

E perciò pormi a'Oer [offerto affai: 

Dunque aiutate un povero criftiano. 

Che mercè grida, e non ha pace mai, 

AnTfi ho timor, fe awien , eh' io preghi in vano. 
Non dia la volta per foverebia pena 
Il mio cervel, che infino ad ora è [ano. 

Un tempo e' m' era noto il nome appena, 

E non ne fapea nulla del martello. 

Or poffo dir, eh' egli è una mala mena. 

O nafo troppo grande, e troppo bello! . ^ 

Sola tu fe' d' ogni mio mal cagione. 

Tu fe' il mio precipizio, e il mio fiagello. 
Tale non avria certo opinione 

De' fatti miei la mia gelofa moglie. 

Se tu fojfi, cretf io, d altra ragione, 

Quejìi fon veri a f anni, e vere doglie. 

Che a poco a poco traggonti di vita: 

Vedi che amaro frutto al fin fi coglie. 

Piu fiate mi fon morfe le dita, , 

Perchè per lo timor di farmi male, 

Quejia fejìa non ho bell' e finita: 

'■ ' Sguainar 
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Sguainar volli un ferro micidiale , 

E il nafo tagliarmelo di netto ^ 

E in pronto avea l^ uovo ^ e la lìoppa e il fale . 
Ma in altrui figurandomi il difetto 

D' una tal rriafchia parte ^ io mi rima fi 
Di fare al volto mio quefio dif petto. 

È poi fi debbon lafciar fi are t naft.^ 

Co uofn fenxa nafo ^ e fo quel , cb* ió mi dico y 
Cefiò ha di Jcimmia^ e non è nulla qua fi , 
Povero a me, che vaimi effer pudico! 

E rompicolli non volerne accanto^ 

E far le fiche in fui Vifo al Nimico, 

É ftar della modefiia fotta 7 manto < < 

E tener gli occhi ognora baffi, e delle 
Donne non darmi penfier ptu che tanto: 
PaTfienra! e' farà infiujfo delle fielle: 

Già in quefio ladro fecol ^ m' avved' io , 

Che ci fono per f offa , e per la pelle * 
il ben lontano b fempre, 0 e re [Ho, 

Ma il mal vien di galoppo j e à tutte ore 
Provando il vo con gtave danno mio . 

Ben amo, ma non amo per amore, 

E póffo oramai dir , che per me fono 
P a [fati gli anni col tempo migliore." 

E il m/o cavai , che a Correre b mal buono ^ 

Dorme tutti i fuoi fonni ^ e s* e* fi defid j 
Mai non avvia , fe mila fcuoto ^ e fprono < 
Fuggo lo Jiarmi in go-gp^vigUa , e in fcjia, 

Angj fe qualche volta a gli occhi altrui 
Sembro lieto, quà dentro b chi la pefiai 
È la mia donna co' fofpetti fui 

Vie piu nf attigpia , e turba ^ e non mi giova 
di d/re: io non et vado^ io non ci fuit 


Se 
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Se talor le provvedo qualche nuova 

Roha, 0 j^onnella, o grembiule^ che fta^ 

Tu fe\ dice ^ un uom reo, gatta ci cova: 
Ripiglia de tue \acchere, va via. 

Alla tua druda portale , triJitT^a , 

’ Così farai due Jervigi, e una via. 

E perchè di contanti bai gran dovv^ia. 

Spendigli pure in mandar doni a lei: 

Volpe, già nota è a me la tua mali:^ia. 

Io far dir le brigate non vorrei: 

Bajia: fe un qualche dì poffo incontrarla, 
Del}e mie man non ufcirà cojiei. 

Vo" pef ciuffetto prenderla, e vo' farla 
Dar della tejìa fui duro terreno, 

E fmafcellarla , e fvi farla, e fgoT^arla. 

Guata che f palle, che faccia , e che Jeno! 

Ha duo paccion, che paion duo carnieri. 

Per non dir le bracbejfe un Armeno : 

Ha i capelli intrigati, graffi, e neri. 

Ha lungo, e grande il nafo, e fuvi un callo ^ 
Ha due occhi di gatto vivi, e veri'. 

La pelle ha d' un color tra ’/ verde, e ’/ giallo, 

E le natiche ha tanto rilevate. 

Che vi fiarien tre uomini a cavallo: 

Se fojfe ode fio il tempo delle fate. 

Parrebbe propio la fata Morgana 
AbbroJloUta , e cotta al sol di fiate: 

E certo agli atti , e alla fembiansga firana 

Ogni fanciul , che in lei per via i avviene, 
Fugge, perchè la crede la beffana. 

O penfa mo fe tu gli f pendi bene. 

Vedi con qual dimenio tu va' in frega, 

O pa-gp^ veramente da catene! 


Così 
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Così dicendo^ a man giunte mt prega ^ 

eh' io ferbi fede, e tra i gridi, e i fofpiri 
Verfa un pianto dirotto, e vi ^ annega. 
Donna, rif pondo, tu nel fen mi tiri 

Una freccia , e m' amma7:7ft al primo tratto. 
Se meco ancor per tal cagton t' adiri. 

Infino a qui, lafcìa eh' io V dica, irai fatto 
A tuo capriccio i gefti, e la figura 
Di colei, che vuot morta affatto affatto: 

Ma fe la fquadri quella creatura. 

Tu ben dirai, che pallido ha 7 colore. 

Ma non dirai, eh' ella ti fa paura. 
Mogliema, dando beccare alP umore. 

Le mie parole in mala parte piglia, 

E il fojpetto fuo divien maggiore: 

. Quindi ella ficca in me torve le ciglia , 

E dice P oraxion della bertuccia. 

Poi P attacca, or col figlio, or colla figlia: 

Jl figlio, rinculando, s' incantuccia. 

La figlia, che di ftar lì non s'affida, 

Dajfi ratto a fuggir, ma il piè le fmuccia, 
E cafea, e fa sì difperate Jirida, 

eh' e' par che la tregenda abbia alle f palle, 
O che una lammia , o il fifiolo P uccida : 
Sbuffa la madre, e alla vita valle, 

E perchè sfogar Pira in me non puote, 
SergoTpiioni , e ceffate, e calci dalle: 

E mentre in fiera gutf a la percuote. 

Andar le lafcia un gran pugno attraverfo 
Al volto, e sì P ammacca ambe le gote. 

Così 'n un mar di guai fio fempre immerfo , 
Sempre la moglie mia mi guarda bteco. 
Sempre mi fira-gia , e mai non muta verfo. 
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ogni volpa che ragiona meco 
Par^ eh' abbia fatto boto d' aiz2^tmi , 

E come ho io a vivere, e Jìar Jeco? 

Ma eccola di nuovo a tormentarmi : 

Guata occhi! o perchè mai ’« un bucolino. 
Per ifcanfarla , or non pofs' io cacciarmi , 
Siccome un ragnatello, o un topolino. 

CAPITOLO 


A un Amico. 


Io ho intefo, compar, eh' altro non fate 
Che fofpirare , e piagner per amore, 

E che poco beete, e men mangiate. 

E ù vi ftrugge il martello, e il dolore. 

Che vi s' afeondon gli occhi nella tefia, 

E v' efee il nafo un meT^o palmo in fuore.. 
Se voi feguiterete quefta fefta, 

Nolla potrete gran tempo durare, 

Petch' ella non è acqua, ma tempefìa, 

Vel dico fuor de' denti , il mio compare. 

Se non mandate al diavolo le donne. 

Le donne, un dì, vi •wgliono amma-^p^re . 
Chi s' impaccio con lor mat fempre andonne 
Col capo rotto, e n ebbe cruccia, e noia, 

E pur vi piaccion tanto quelle gonne, 

Almen v' avejie cavata la foia 

Ben bene un tratta, eoe potrefle dire.* 
lo ho avuto un piacer prima eh' io muoia. 

Ma 
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Ma ^uel perpetuo languire^ e f offrire 

O^ni anqofcia^ ogni tedio ^ e ogni pento ^ 

È andar la fera a letto ^ e non dormire; 

A dirvi V vero, egli è un argornento, ^ 

Che /cotta, e forfè vel fenttte ormai 
Giugnere al capo, e penetrarvi drente. 

E certo i' non avre' creduto mai, 

che un uom, che ha stelletto, e dtfcreTjone 
Cadeffe a rompicollo in quejii ghiai. 

J^el, che die h' io, lo dicon le perfone. 

Le quali al par di me vi voglton bene, 

E han del voftro mal compafsione • 

E offa venire un cancro nelle fiiene, ^ 

O addojfo entrare il ffiolo a colei. 

Che in cotal vita rnifera vi tiene. 

lo fo, che delle volte piU di fei 

Voi lo volejìe feiogliere quel nodo. 

Che vi fe /chiavo in sì mal punto a lei; 

Ma pere y egli era intrigato oltremodo. 

Quantunque adoperale piedi, e mani. 

Da ufeir d' impaccio non ci fu mai modo . 

Egli è uno fpettacol de' pii* Jlrani 
Quel veder dalle donne rovinati 
In cotal guifa i poveri crijtiani. 

Io n ho veduti degl' innamorati 

Beflemmiare, bollir, gittarfi via, ^ 

E finghio-gxare , e urlar da difperatt: 

E la lor contumace malattia, ' 

Che al fin s' appicca al re fio del cervello, 

V ho vijìa fempre diventar paT^a . 

E percìh vi conviene andar bel bello. 

Perchè quejìo è un viluppo, e una trefea, 
che farawi po' poi dar nel bargello . 
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Venfate^ che colete che sì v' adefca, 

E vi tiene in travaglio giorno, e notte. 

In lei parte non ha, che non rìncrefca: 

So che piacciono a voi le cofe ghiotte , 

E fo che quefie femmine u fcbive 
Non furon buone mai crude, nè cotte. 

Sono rinnegatacce , e d' amor prive, 

E tutte in una fogna a capo chino 
Bifognerebbe feppellirle vive. 

Ponete adunque il piè fui buon cammino, 

E lafciate le donne, fe volete 
Mangiare ancor del fané, e ber del vinot 
fe a lafciarle non vi rifolvete. 

Vi veggo, e non vi veggo, e certo fiate, 
eh' una qualche malia pigliata avete. 
Sogliono certe Vecchie fcellerate 

Metter pietruTi'ge, noccioli, e fufcegli 
Dentro le piume, dove vi corcate: 

Vi cacciano il folletto ne' capegti, 

Fanvi talvolta diventar sì grojfo. 

Che i bottoni non giungono agli ucchiegli. 
Quindi è, che il pefo, che d' avere addoffo 

Parvi, e le macchie, che, in ufeir del letto. 
Nella pelle v appaiono del doffo. 

Di tai fattucchierie fono un effetto: 

Ed ecco in quante fìrane guife ognora 
Tende a noi reti il diavol maledetto. 

Se le ragion da me fcvitte finora 

V' han fatto veder chiaro a che infernaccio 
Condannato è colui, che s' innamora. 

Ambe le mani , e l' uno , e P altro braccio , 

E prejfo eh' io non diffi e petto , e fd/iena 
Adoprate, e levatevi d' impaccio. 


Sa 
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Se rotta •veder pojfo la catena^ 

La qual con tanto fcowio, e tanto danno 
Vi lirigne ^ e gradua dt fo'vercbta pena^ 
Verfi, e rime farò, che fummeranno, 

E /coprirò di quefte micidtah ^ 

Ogni ragia, ogni trarna , e ognt nganno, 
E farò con burlefcbi madrigali, 

E giocoft Sonetti colla coda 
Crepar di rifa fino a gli orinali. 
Finalmente •vorrò che un dì pur s' oda 
Un operetta di mejfer Agrefto 
Contro un tal Fippo, che le donne loda. 
Orsìt guerite, e poi dtrowi il re fio. 
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INTRODUZIONE 

A’ SEI CAPITOLI SEGUENTI 


Intitolati IL NANNI. 


J^Enite •vìa, thè meco da *uo' in poi 

Non c'è per fona ^ e il defco è apparecchiato, 
Nanni, venite via, eh' io v' ho invitato: 

La cena è in pronto , ed è fatta per voi . 
Avvi un lejfo di roftri d' avoltoi 

Colla trippa S un diavolo aì's^ato, 

E un manicaretto avvantaggiato 
Di [orfici, d' uncini, e di rafoi . 

Avrete ancora una vivanda ghiotta 

Di tefehi di ferpenti in un piattello 
Conditi colta bava d' una botta . 

Della cena alla fin farà fuggello 

La ccampa <f un arpìa bollita, e cotta 
In fugo di cicuta, e di nappelio. 

CagnaT^T^ , e farfarello 
Vi mefeeranno un non Jo che liquore. 

Che far avvi falir tofto in furore, 

Soneran le tre ore, 

E di ft i"K2^t c di fiele feoppierete. 

Ma voi da forte [offrite, e tacete ; 

Anzi voi far dovete 
In modo, che la coja occulta jiia. 

Che fe la moglie vojira, fai mi fa. 

Il fapejfe, potria 

Allacciarfela al dito, e'I torto avrei, ^ 

Perchè ho fatta la cena ferrga lei . 

^ IL 
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IL NANNI. 

CAPITOLO PRIMO. 


òlete, 0 Nanni ^ 'mportnno^ e in fede mia. 

Se non tenete quella lingua a freno 
f^andò mi rifcontrate per la via. 

Sentir farowi di che fiizp^ pieno 

Il facco, il qual è già per traboccare: 

Povero a voi, $' e' vi trabocca in feno! 

Certo non vi potrete riparare: 

£' ojìico il fciloppo, e vi fo dire. 

Che a viva forga 1 ' avrete a ingoxTt^te, 
Diavol: eh' io abbia fempre fempre a udire 
Tu ieri ci fé' fiato, e or et vai. 

Di là ti veddt l' altro giorno ufeire: 

E rimefiarla, e non finir giammai. 

O vatti annega mona pa^gienga, 

Sonne ri fiacco, e ho /offerto affai. 

Quefta vofira sì facile licenza, 

E quefio yoflro :^elo, veramente 
In buon linguaggio, è troppa confidertga. 

Voi non mi fiete fratei, nè parente-, 

\Voi fiete cortigiano, io fon dottore, 

Tutt' a due conofeiuti dalla gente. 

V umor mio non confaffi al voftro umore: 
Badate a' fatti vofiri, e non a' miei. 

Se aver non ne volete poco onore. ' 
Mai non volli impacciarmi con colei. 

Con cui, quand' anco mi foffi impacciato, 

A un btfogno a voi dir noi vorrei. 

C 4 Poffa 
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Pojfa •venire il mal de! dilombato^ • > 

O p^'ejfo che non dijft il mal de! fianco 
* A chi mi tiene per innamorato. 

Certamente chiunque non ha manco 

Ceruel un oca, e, non ejfendo cieco. 

Pur •vede quel , eh' è nero , e quel , eh' è bianco. 
Dirà che amor non ha nulla a far meco. 

Dirà, che fio lontano da' ritrovi. 

Come colui, che nolla voglio ficco. 

Perder vo un braccio , fie tu mai mi truovi 
A donnear coll' altrui donna, e 'n fatti 
E' pare a me, che tal vita mi giovi. 

Cot^r, che vanno in frega, come i gatti, 

Son pieni di bitorzoli , e di Jlianxe , 

Han gli occhi torbt, e i vip feontraffatti: 
Dopo un breve menar di quelle dan^£. 

Delle qua' meglio è tacer, che parlarne. 

In tal modo gli conciano l' amanTie. 

Io conofeo gli ftomi dalle ftame. 

Nè giammai volli far delle paT^e, 

Per dover poi vergogna, e danno trarne, 
Quejìe, che fcrtvo, non fon bii^^arrie, 

O fole, 0 inven'zioni, e chi noi crede 
Cerchi noti'zia delle cofie mie. 

Per tutto quanto il giorno ognun mi vede, 

A gu'tfa di procaccio, andare in giro 
Or quinci, or quindi, e non fermar mai piede. 
Giunta la fera, in cafa mi ritiro. 

Tempo, in cui fon dalle fatiche fciolto. 
Tempo, in cui dovre' aver qualche refpiro: 

Ma quejio picchi bene mi vien tolto 
Da un van fofipetto della mia gelofia 
Donna , che ogìior mi guata con mal volto . ‘ 

II 
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Il hello e poi faper un altra cofa , 

che nel granaio ella fi ferra , e fiaffi 
Il piti del tempo a gli occhi mici nafeofa, 
l’Ut s' ha fatto un fuo tramcT^T^ d' affi ^ 

Ivi fi lagna , e tofto che la fento , 

Bifogna cb' io la fgridi , s io crepa ffi: 

PiÌ4 alto aliar comincia il fuo lamento^ 

Io /’ interrompo ^ e fe delle parole 
Ne dico dieci ^ ella ne vuol dir cento ^ 

E tuttavia forte firidendo , fuole 
Noiarmi con sì lunga tiritera^ 
eh' e' par ^ eh' eli' abbia fei lingue, e tre gole. 
Io da lei per 1' appunto l' altra fera , • 

Non mi lafciai veder per tal cagione. 

Ma è tempo , cb' io torni dov io era , 

Nanni, voi fate come fa il carbone, 

che, 0 cuoce, o tigne, e parlar non fapete 
Senrga il veT^ di mettermi 'n can-T^ne. 

S' io qui voleffi jerivere chi fiete 

Ben potre' farlo , ma voi fempre a torto 
Mi lacerate, e non mi conofeete. 

A que^a volta in p^cc me la porto. 

io rifpondeffi a quel , ebe mi dicefle 
L' altro dì preffo al vicolo dell' orto , 

Troverrei roba da farvi una vejie 

Larga, e sfoggiata, e propto al voflro dojfo 
Accomodata pel dì delle fefie. 

Orsù, gi acche voi fiete e tondo, e groffo. 

Meglio è ebe piate a piè pari, e in panciolle 
Serrzp recarvi quell' impacci addojfo . 

Egli è un tiro di perfona folle 

Quel pigliare a garrir con tanta 

Un, che giammai cqn voi briga non volle. 

Ma 
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Mif fe il gran diavol •uoftro ancor rrC aÌT^T^a , 

Io colla lancia in rejia entrando in gtofìra^ 
Afpetterowi in mex^ della lixp!j*y 
E così finirem la quijlion noftra. 


IL NANNI. 


CAPITOLO SECONDO. 

Dicon le genti , ciré le notti 'ntere 

State 0 Nanni, leggendo, e non potete 
Cavarvi mai la voglia di fapere: 

E quando avete letto, componete, 

' E le compofixion Jur un libraccio 
Scucito, e mexpcp guaflo le Jcrivete. 

Dicon, che per quel vo/ìro cervellaccio 
Se ne pajfa imbuondato la fcienxa. 
Siccome la farina per lo Jì accio. 

Male un uom fi conofce all apparenza: 

Se infine ad ora $ v' ho mal conofciuto , 
Ella, a dir vero, è fiata inavvertenza. 

V' ho fempre vi fio graffo, e pettoruto, 

' E fe qualcuno vi avejfe giurato 
Che fiete dotto, nolf avre' creduto. 

N' un cerchio f altro dì col braccio aliato 
Sputando certi cuiujfi, e argomenti. 

Non molto onor v' avete guadagnato , 

Perche al parer degli uomini intendenti 
Le vofire prove, e le vofire ragioni 
' Erano tutti fofifmi evidenti. 


E qua. 
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E e là fe ne facean canT^ni: 

Ma che far dovevate poveretto , 

Se non intendevate le quijì'tom. 

Ter la qual cofa, s ho a parlarvi fc bietta^ 

Soleva in maT^ mettervi con quegli^ 
che fon balordi e capocchi in effetto. 

Bajìa: col tempo ajfodanft i cervegli ^ 

Dianzi eravate voto ^ or fete pieno 
Di fole in zp^ca infin fopr a' capegli i 
E tC avete tal fama , e tal ripieno , 

Ch' egli è un oca il gran T ureo a petto a voi , 
£ il Re di Tartari a nò pih nò meno. 

£' grande il faper vofiro oggi tra noi, 

E fe tutto in un fafeio fur un carro 
S' avejf e a por, nollo trarrien fei buoi. 

Forfè pii* d' un, che a f colta quel, che narro. 

Dirà, che a bella pofia infilzo fole, 

E che un tal uom Jon io , co ha del bizx^^'^o 
Ma lafciam eh' altri dica ciò, eh' e' vuole: 

Vorre' potervi, o Nanni, imbalfimare, ** 
Non che lodarvi colle mte parole: 

V Rocche di virtù voi fiete un mare, 

E fe de' fatti vojiri in altro modo 
Parlaffi , mi parrebbe beftemmiarc , 
r vo in broda di fucciole , quand'odo 

Qualcuno, che di voi parla, e v'onora. 

Ma quella vofira boria nolla lodo . 

La fidate ir dunque la boria in malora: 

NÒ quella ftiZ'Kff piacemi tampoco. 

Che sì fpejfo vt piglia, e vi divora. 

Suol far la Jiizj^p in "^oi fempre un mal giuoco: 
Capperi! mi fembrafìe l' altra fera 
Il fatanajfo con gli occhi di foco. 
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Ciìt mandajle in un tratto la vifiera, 

E tanto vi sbracajìe nel dir male^ 
che vi venne la faccia nera nera. 

In vedervi sì pa-2^o, e sì bejiiale, 

yi compati ' , perchè credei , che avefle 
Veramente JcberT^ato col boccale . 

Certo quel., che in prefencca mi dicejle, 

E quello eh' avevate detto prima 
Furono cofe ladre ^ e difonejte. 

Io fo, che vi rifpofi per la rima., 

O per le rime., e que' ., che fanno il fatto. 
Ormai vi fan fui vifo lima lima. 

E buon per voi , eh' io fono un uom sì fatto , 
Che r ingiurie non vendico, e le paffo 
Con pa^tenTa, o me le f cordo affatto . 

Qui altre c^e, che direi, trapaffo, 

Artxi, perchè vo' farvi que fio bene. 

Nè nascondo la man, nè tiro il faffo. 

Quel caldo adunque moderar conviene, 
che vi tr af porta, e diventa furore, 

E farete in effetto un uom dabbene. 

Se noi fate, vel dico mo di cuore, 

Bifognerà, ch'io v' ordini un crijlere 
Per cacciarvi di corpo que fi' umore, 

E, fe vorrete, anco il potrete bere. 


IL 
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IL NANNI. 

CAPITOLO TERZO. 


Jt \ Anni da •voi difdei'o un favore^ 

Statemi a udir^ eh' io •vi •voglio informare 
Del cafo della moglie d' un dottore: 

O ella è fa-gTia^ o è per impazzare: 

Voglton^ che ciò proceda da martello: 

Il pover uomo non fa che fi fare. 

Ho intefo a dir , eh' abbiate un alberello , 

In cui ferbate certa medicina. 

Che molto giova a' mali del cervello. 

Se voi non ne pigliajie ogni mattina, 

Avrefie ormai data la volta affatto : 

Il Ciel vi [alvi da qucjìa rovina. 

Nel perieoi ci fiete tratto tratto, 

O Dio, che crudel cofal non vorrei 
Avere, un dì, a fentir che Nanni è matto. 
Un tal rimedio di parer farei, 

che voi r ufafie quattro volte il giorno , 

E fe quattro non baftan , anche fei . 

E* grave il •yoftro male, e a dir vi torno. 

Che voi v' abbiate cura , perchè fiere 
In fulla pala almcn,fe non nel forno. 
Venendo adunque all' alberei, che avete 
Di quella medicina benedetta. 

Che fo, che non donate, nè vendete, 

Bafia,, che me ne diate la ricetta, 

E quejlo è quel, che rn ha raccomandato 
Il buon dottor, che per mia man l' afpetta. 

In 
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/» veder ^ che a voi giova, e ha giovato. 

Creder fi de' , che giova- J alla moglie 
Di <]ucl crijiiano mexjp difperato . 

La frenesia di lei talor fi Jcioglie: 

La vojìra è una rabbiofa frenesia. 

Che non rifina mai, quatido vi coglie. 

Dite contr a gli amici villania, 

E fate un paio cT occhi , e una cera 
A mo' d' un farifeo nato in Turchia . 

Chi voi arrovellato in tal maniera 

Tede, puh dire eh' e' vede il di f petto, 

E il fifiolo, e il nimico, e la ver fiera. 

Quindi a voi Sparge il fiel fino al fof petto, 

E mordendo piU di' un, che non vi tocca. 
Date Sempre ne' lumi a bel diletto. 

Sì la bile in voi crefice, che trabocca, 

E gran S^ftfo non è , S^ S^°^ *^dS^ 

Scbi-3^, e vi guafia le parole in bocca. 

Ella è dunque pen^a da Sarne cafo. 

Per quefio a ogni poco vi conviene, 

Com' io dicea. Servirvi di quel vaSo . 

Orsù, per me:i^o mio', quell' uom dabbene 
La treSata ricetta ve, la chiede, 

E japravvene grado, s' e' l'ottiene. 

Chi la donna tutto dì non vede 
Disperar fi, e cercar col fuScellino 
I fa fi idi, e le brighe, nollo crede. 

Un tratto già mi dijfe un mio vicino. 

Che avria creduto, e giurato, che fioffe 
Briaca fic beeffie vino. 

T auto romor non fanno , effondo mojfe , ’ 

Tutte ad un tempo, e fonate a difiefa 
Quattro campane picciole, e tre grofie. 

Come 
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Cotyic cojìei^ quando nelC tra è accefa: 

Onda, e JchiamaTiTia, e ha sì rotta voce^ 
Che mal può da cbt l' ode^ ejfere tnteja. 
Del povero marito me ne cuoc^. 

Che /mania ^ e sbuffa , e gualche cafo Jlrano 
Temettdo, il Jegm /affi della croce. 
Dunque^ fe tl ael vi tenga vivo^ e fano^ 
Cavandovi^ di cafo Ip paT^la ^ 

*0 abbut quel recipe in mano^ 

E do tl buon giorno 4 vofira pgnoria. 


IL NANNI. 


CAPITOLO QUARTO. 

I 

^^Anni a voi fe ne vien tutta, dolente 
vo/lr a Mora, e fufftdio vi ch'tede: 

Gtd vedete cqnf ella e pentente, 

Fotcbè il cielo v' aiuta, e vi provvede. 

Non fiate avaro verfo di coftei. 

Che ciò, che potpa darvi, un dì vi diede 
Il gamrrturnno, e la gonna a gli ebrei 
. Ha^ impegnata , e f e nolla rifquote 
Prtma del verno, poveretta a lei. 

La fua rrtala fortuna l/s percuote, 

Penfate voi conf ella può aver bene 
, e fenTia marita, e fencea dote. 

E p Ja^, che bottega piU non tiene. 

Piu non vende a minuta pefche, e mele}' 
Nejfun la guarda , neffun la /avviene é 


Se 
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Se non trovan phtJ quefte querele. 

Con rutta la ragione i’ vi vo' dire. 

Che fiere un uomo fordido, e crudele: 

Perchè, non la volendo fowenire. 

Andar voi la vedrete ignuda nata, 

E di freddo, e di fame al fin morire. 

£’ è ver thè pa[fa tutta la giornata. 

Per guadagnar fi il vitto, e il vejìito. 

In cucire, e in filar da difperata: 

Ma dì quel, che ha filato, e ha cucito. 

Cava la poveretta a malo ftento 
Tanto, che bajli, a far fi un pan bollito. 

Per non aver da far ballare il mento 

Eli è sì firutta , che una mummia pare: 

Guai a lei, fé per via /’ incalT^a il vento! 

Il vento in aria la patria levare'. 

Pur quando eli' era d' etd frefea , o Nanni , 
Ognun fa, che v ha fatto Jof pirare: 

Allora era coperta d ' altri panni , . 

V ho veduta portar gonne, e guarnelli, 

E najìri, e cuffie: or non fon più quegli anni 
Pare ano un bel pagliaio i fuo' capelli. 

Le ciglia parean archi da tenieri , 

E gli occhi fuoi parevan duo fornelli: 

In fui mercato V ho vifia l' altr' ieri, 

L ho vifia con quel nafo lungo , e torto , 

Che parea il becco d' uno fparavieri: 

Vefiiva un gonnellino fìretto, e corto, 

Parea, che ufeiffe fuor d' infermeria , 

Sì ave a gli occhi affojfati, e il vifo fmorto . 
Deh, ufatcle, o Nanni, cortesia: 

In fine in fine egli non è onejìo, 
che cojìei vada per la mala via. 

Or 
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Or quel parer ^ che poffo darvi, è quejìo: 

Non voglion ejfer baie, ma danari. 

Se non rC avete, pigliategli prejìo . 

Ma fo, che debbe averne un vojìro pari: 

Vi convien dunque allargare la mano, 

E a pofia loro impiccbinfi gli avari, 
r crederrei di non pregarvi 'nvano, 

Vel torno a dìr, fe avete difcregione. 

Il fowsnirla non vi paia firano: 

Che per mio awifo e' non è di ragione, 

Cb' ella fen vadia si male in arnefe , 

E fi a tapina per voflra cagione. 

Intanto alla pii* trijla in capo al mefe 
Rifcuotetele i pegni, e abbia poi - 
Qualch' altra cofa ancor fopr alle fpefe . 

Fino a gli amici, e a' parenti fuoi 
Le fan mille fojpruft per d'if petto. 

Ma di cenci ujcirà, volendol voi: 

E quando in tutto, o in parte quel, eh' ho detto 
Ella vedrà , che voi l' abbiate fatto , 

Dirà: 0 Nanni mio fii benedetto'. 

Tu m' hai di ftento, e dt miferia tratto. 

Tu mi pafei di carne, e me n avanga 
Per la ghiandaia, pel cane, e pel gatto. 

Faccia il^comun favor teco a fidanga, 

E il ventre , e il petto, e la tejìa , e le mani 
T' empia d' ambigione, e di f pianga. 

Dienti che fare i vicini , e i lonta?ii , 

Ti vadan dietro i titoli, ficcome 
Vati le pulci , e le mofche dietr a' cani . 

La fortuna ti pigli per le chiome, 

E dopo la tua morte fia veduto 
In egnto sparti ,'nt agitato ik tuo nome* 

D Còsi 
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Coiì dirà la Mora^ fe avrà avuto 

Da voi quella mercè ^ che vi domanda: 
Deb non ve la mettete in fui liuto, 
Cojìei in fomma vi fi raccomanda: 

Non la mandate piu d^ oggi in domane: 
Sopraffatta è da' guai da ogni banda ^ 

E va gridando pane pane pane. 


IL NANNI. 

CAPITOLO QUINTO. 


ò Er Nanni è un uom, cbe di jiatura è baffo 9 
E ba quadre le /palle ^ e largo il petto ^ 

E polpute le gambe ^ e il ventre graffo. 
Sotto quel ventre graffo^ mi vien detto ^ 
che per di/gra-gia abbia una parte rotta 
Fin dal tempo ^ cb' egli era giovanetto. 

Da ' un mulo nell' epa ebbe una botta ^ 

Per cui già tenne in molle i campanegli 
Pili mefit enti un boccal di terra cotta. 

Ha un cervel, che il perno è de' cervegli, 

Ideji una mirabile teft accia, 

Ov hanno il nidio i gheppi, e i falimbegli. 
E qui Platone, e Ari fi otti taccia: 

La fua ben fi può dir filofofia. 

Ma quella di coftoro è una cof accia. 

Et va dicendo, che la poesìa 
Viene a effer forella naturale 
Di queir umor, che chiama fi pagp^a. 


E che 
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E che i poeti fon gente beftiale^ 

Gente maligna^ gaglioffa^ ribalda: 

In fomma egli ne dice tutto il male. 

Ma perché la fua mente non è falda 

Lo lafcio cicalar, che quejio è un foco 
Di •s^lfanel, che punto non mi fcalda. 

Rido intanto, e di lui mi piglio giuoco: 

Ben poni a fiarfi cheto, e non ufcire. 

Che in vero egli è un balordo, e un dappoco, 

S' anco aveffe a crepare egli vuol dire, 

E vuol metter le mani in ogni innifo, 

E per quefìo e' non puh fe non putire. 

Ogni volta eh' io guardo il cofiui vifo , 

Perchè ha poca barba, e mal colore, 
r giurerei , eh' e' fojfe circoncifo . 

Le guance fue non fan che fta roffote. 

Quella fua lingua è fatta per parlare’. 
Aiutatemi, o mufe, a farle onore. 

Piena è d' un' eloquenT^a fmgulare’. 

Paiono qualità fue naturali 

Toccar nel vivo, e tagliare, e forare. 

E per dar colpi piu crudi, e mortali, 

Brandifce, e adopra, come un bel foldato. 
Spade , lance, colte' , flocchi, e pugnali. 

Egli fuol baT^Tflcar n' un certo lato. 

Ove di baie, e di cinguetterie 
Tutte quante le fere fa mercato: 

Sparlando poi contro le cofe mie. 

Colma, e rovefeià lo fiato, non che il vafo 
Delle calunnie, e delle villanie. 

Il nafo fuo , eh' è uno f picchio di nafo , 

Un monachetto par da falifcendo 
Nel me7:p:o della faccia pofto a cafo. 

D 2 Un 
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Un ceffo e' fa, quando s' infuria, orrendo, 

E le fue guance, come duo palloni 
Diventan gonfie, quando Jìa ridendo. 

Vedi pofcia duo fudici orecchioni 

Affai pii* grandi, che que' di' un paiuolo: 
Paiono due bandelle in fu gli arpioni. 

Ti fgomentan quegli occhi a un guardo folo. 

Tu direfti, che in vece di pupilla, 

Han dentro le palpebre un fuf aiuolo. 

Io veddi /’ altro dì , mentr era in villa , 

Sur un ufcio una goffa dipintura. 

La qual rapprefentava una fibilla: 

E tri ebbi a fptrttare di paura 

Quando da preffo mt certificai. 

Che così gli occhi avea quella figura. 

Mettilo a defco, e dagli, fe tu fai. 

Torta, migliaccio, vitello, cappone: 

Il maggior ghiotto non vede fi t mai. 

Noi torre' meco qucfio crapulone 

O a cena, o a prans(p, perché dopo il pafio 
Temerei, non mangiaffe le perfone. 

A ogni cofa fubito dà guafio: 

E' di coftui sì firano P appetito, 
che 'ngoierebbe un afino col bajh. 

Vedo, che quello pajfo è troppo ardito. 

Ma quefio pajjo egli è un verbigroT^ia , 

Che qui al mio propofito ha fervito. 

E volentier faprei, con buona graT^ia, 

Che s' ha a dir d' una perpetua fame, 

E (T una gola , che non è mai faxja . 

Creder fi de' , eh' egli abbia un gran forame, 
chi cerca Nanni, lo truova in cucina 
A far bollire il pentolo, e il tegame. 


Io 
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Io mi rlfi in vederlo a tejìa china 

Friggere i fegategli con gli occhiali 
Un dì , eh' egli avea frefo medicina . 

Fa qttefte, e altre cofe trtviali^ 

Cioè a dire, lavora di mano, 

E pianta porri, e fa la punta d pali. 

Quefìa è la vera Jìoria (f un cri/iiano. 

Il quale è viffo, e ancor vive nel mondo: 

Io fio pregando dio, che il faccia fono. 

Dicon, eh' egli era un dì magherò, e biondo, 

E oggi egli è carnacciuto, e canuto. 

Ma il capo ei l' ebbe ognora e grojfo, e tondo. 

O buone genti io ho così voluto 

Farvi propio il ritratto di cojlui. 

Perchè , fe mai per via vi yten veduto , 

Vi pofftate guardar fempre da lui. 


IL NANNI. 

CAPITOLO SESTO. 


\yjJel voflro ventre tumido, e quel fiato, 
^^ebe fa di cavol cappuccio ftantio, 

E quel color giallognolo sbiadato. 

Sono ficuri fegni, al parer mio. 

Che piatite, compar, co' cimiteri: 

E fe me ne di f piace, lo fa dio. 

Non vi vaifero punto otto cri fieri. 

Quella bevanda non vi. fece bene, 

^e 'n fui mattino v'ordinai l' altr' ieri. 
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yói dite che vi dolgono le rene^ 

E che nell' atto di porvi a federe 
Vi par d' avere un palo nelle fHene, 

Y’utto V giorno vorrefte fempre bere , 

E vi piace mangiar l' ari Jì a teff a: 

' Opcfia fempre v' ha fatto ricadere. 

Siete una vecchia pentola dìfme/fa ., 

0 per dir meglio una barcaccia fiere 
Nel fondo guafla, e negli orlicci feffa. 

E' è ben vero, che dormir folete 

1 vojìri fonni, e V gufìo, e /’ appetito 
Io Jo, che mai perduto noli' avete. 

Ma un, che in vifo fta sì fcolorito, 

E degli acciacchi, e delle mafie ale le 
Abbia, come va' avete, egli è fpedito. 
Talvolta avvien, che certe malattie, 

( E infilza pur ricette , fe tu fai ) 

Non cedon punto, e paiono malie: 

Di tribolarti non rifinan mai, 

'E diciannove ti pare aver tratto. 

Se fur un filo dt fperanza ftai. 

Ma quando al fin tu bai fatto, e poi fatto. 

Se in cambio di feemar, piu crefee il male. 
Di', che quel male è fenga cura affatto. 

Or la vofira difgrazja appunto è tale. 

É trifta la novella eh' io v' apporto , 

Ma che s' ha a far: voi pur fiere mortale. 
Se il tempo adunque, che vi refi a, è corto. 

Tra voi, e Coro la pace fi faccia: 

Ve la pigliafìe feco, e avete il torto. 
Voffignorla tropp' alto fe l' allaccia: 

E un ardir pa^ZP fiuz2^car coloro. 

Che pan vi pojfon render per focaccia. 

Gran 


h. Googk 


PIACEVOLI. 


SS 


Gran tempo è, cb' io 7 conofco quefto Goro, 
Cercatei tutto dal capo alle piante, 

E il troverrete netto al par deiP oro . 

Ditemi il mio fer Giucca, il mio brigante, 

che importa a voi , fe pien d' acciacchi , e d' anni 
Ha egli a fuo' fervigi quella fante ? 

V uom dtjcreto de' Jìarft ne' fuoi panni , 

E voi, faccenda il Giorgio, vi tirate 
Mai fempre addojfo un nugol di malanni. 
Qual' è il guadagno, che ne riportate? 

Credete forfè che quell' uom dabbene 
Si sbigottijfca al romor, che ne fate? 

Quella fante a f alario fe la tiene, 

E ora voi rodete i chiavijielli , 

Perch' e' ve l' ha accoccata, e tofio, e bene: 

Ed ecco il fin de' voftri mulinelli. 

Figuratevi mo, come di voi 

Ne' cerchi, ^ veglie fi favelli: 

Che il voftro capo, un capo egli è po' poi, 

A giudi-gio d' ognun, pieno di vento: 

Ma quejìo lafciam ir, torniamo a noi. 

Amf che fiate all' ultimo momento , 

Perche non abhian gli eredi a piatire. 

Dovete, o Nanni mio, far teflamento, 

E 'n primo luogo voi avete a dire. 

Che l' anel, che portate, fta venduto. 

Per farvi caldo caldo feppellire. 

La vefie foppannata di velluto 

II caj^o potrebb' ejfere a quel fere, 
eh' ha 7 ventre fatto a guifa d" un liuto . 
Vorrei, che a Sandro lafciafte'il brachiere: 

Sì è per fua difgra’gia rovinato, 

eh' e' par, eh' infra le cofee abbia un paniere. 
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Quel vojìro cappellaccio Jìermìnato 

Sia del Borrana, egli n ba un, eh' è rotto 
In parte, e in parte è logoro, e 'ntignato. 
Perche Je awien, che un dì pojfa Jìar fotto 
A un tal copertoio col cocui:j^, , 

Sputerà tondo , e gli parrà cjjer dotto . 

Le brache, e le mutande abbia Fabbrwz^ip^ 

Ma dove fono fucide, le netti. 

Perché glt faria flomaco quel pws^p^p» 

Non fo, fe abbiate o uno , o due farfetti : 

Dategli quejìi al vojìro ragazzino , 

Il qual può dir fi il pigmeo di valletti", 

Ei mangia poco pane, e non bee vino, 

E Juol fino alle fefie digiunare. 

Perciò egli é un cotal magro, piccino. 

Come un corpo diafano trafpare: 

Benché fi a sì fiottile , frutto , e poco. 

In farvi de' fervigi è fingulare. 

Prejfo voi vel tenete in ciafeun loco". 

Scopa la cafa, il letto vi fprimaccia, 

E' fpenditore, é canovaio, é quoco . 

Porta indojfo una povera vefiaccia 

Sì rattoppata , e sì vecchia , eh' ogni ora 
eh' e' fe la mette, o la fcuce, o la fir accia. 
Rotte ha le fcarpe in punta, e ad ora ad ora. 

In camminando , gli foglion le dita 
De' piedi, ufeir del dolce albergo fuora. 

Io ho già quejìa tela in parte ordita, 

Laficio la cura a voi d' ordire il re fio 
Infinoattantocbè vi fiate in vita. 

Raduno che farete al pollo pejìo. 

Male badar potrete a fatti vojiri: 

Quel, che s' ha dunque a far, fi faccia prefio. 

Non 
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Non trovenete un altro ^ che vi mojìrì 
Il rifilo, in cui voi fiere, e quefia 
che i medici non ufano a' dì nofiri 
E fé dico , eh' eli' è perkolofa 

La vofira malattia, vi dico il vero 
Leggete il te fio, fateci la cbiofa: 
Compar, quefi' anno noi vedrete intero. 
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SONETTI 

S O P R’ A NANNI. 

SONETTO I. 


IxAnnì, de' fatti tuoi m' era /cordato ^ 

E ora tu mi fe' •venuto in mente: 
Scufami^ percb' io fono /memorato^ 

Nè fo dov abbia il capo veramente . 

Che fa il Carafulla^ che in mercato 
Appiccò <^on quel tuo parente^ 

E in terra il fece andar capolevato 
D' un urto , e gli cacciò di bocca un dente? 
Che fa colui ^ che al vento ^ alla tempefta 
Dava r ambio ^ fedendo in mcT^o l'aia 
Con quel cappello a barca in fulla tefiaf 
Che fa colei, che denti a una caldaia 
Soleva le vigilie d' ogni fefta 
Condirti collo frutto la civaia? 

E' è vero, o ella è baia. 

Che un dì, che andafti a vignane di trotto. 

Ti cadde in fui fentier la bejìia fotta? 

Fammene, o Nanni, motto: 

Ma ften le tue ragion fmcere, e 'mere. 

Perch'io non vo' colla pevera bere. 


so- 


Digitized by Google 


PIACEVOLI. 


59 


SONETTO II. 


l\Anni ha in capo di bieta una grill anda^ 

Le cui foglie , che fianno penT^oloni , 
Ambidue gli ricopron gli orecchioni, 

E la fronte, e i cape' da ogni banda. 

Sopra della fua teli a veneranda 
Si gettan le farfalle a milioni: 

Ei, dando fi ceffoni, e fcape^^p^ni , 

Poche ne coglie, e affai ne fuga , e sbanda: 
Ma lontane da Je non può tenelle. 

Perchè non lafcian mai la prima traccia, 

E fe quefie van via, tornano quelle. 

Un nugol gnene vola inver la faccia: 

Piu d' una al fin delle piu ardite, e /nelle 
Va dentr' al nafo , e nel cervel fi caccia , 

E quivi s' accovaccia , 

Quivi 'I fuo nidio fa, fa gli uovicini. 

Del cui gufcio fuor efcono piccini 
I nuqvi farfallini, 

Cbe in un ifìante, dappoiché fon nati, 

Diventan farfalloni Jlerminati. 
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SONETTO III. 


v3 Tandomi, o Nanni ^ foto aW uccellata ^ 

A' merli ^ e tordi mi pofi a uccellare y 
E sì mi •venne prefa una ghiandaia 
Di quelle y che ci giungon d' oltremare. 

Tra' colombi l' ho chiufa in colombaia y 
Di mia mano ogni dì le dò beccare y 
E 'Vienne al pugno sì dejìray e sì gaia. 

Che un maniero fparvier propio ella pare. 

Tuy che 'nfegni agli allocchi il femituono, 

E il falfetto a' gufi , e a' •vifpifirelli , 

E a' corbi , e a' nibbi la battuta , e il fuono , 
E fai parlare ogni razpC^ d' uccelli. 

Anco farai, s' io te la porgo in dono , 

Che la ghiandaia mia canti , e favelli. 

Ma fappi , che i baccelli 
Sol tanto fcbiaccia, e vive di pan molle, 

E non mangia nè porri, nè cipolla. 
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SONETTO IV. 


Lunghe ffb il fiume, o Nanni, andar non dei 
Nell' ora , che ti vien la frenesia : 

Troppo egli è grande il rìfchìo, e ti vedrei 
A capo 'ngiu cader nella corsia. 

La valigia ti pefa, perchè fei 
In guifa sceppo di filofofia. 

Che folamente che tu muova i pici. 

Gran parte fuor te n efce dietro via. 

Se tu nell' ac^ua morìjfi affogato, 

Maeftro Mignamau verrebbe meno, 

E Vaquattu farebbe difperato: 

Vedriaft Scerpellon di doglia pieno, 

Buesno piagnerebbe /con fatato, 

Crapandofi le gote, il collo, e il fieno. ' 
Va leggi G alieno, 

E apparerai , che /’ acjua è un elemento , 

Che fa un mal gtuoco a chi vi cafica drento. 
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JN barca è Nanni, e 'nioffo ha un •ueftho 
Bigio con fei botton di tela nera: 

Par propio il faltambarco del Vallerà, 

Sì è unto, e bifunto, e mal cucito. 

Efce alla riva, e è moflrato a dito ^ 

Da color, che fpajfeggian per la Fiera, 

Ei non bada, e gii* manda la vi fera. 

Poi va dove ordinato è un convito. 

Ivi fi fiede con quel vìfo toflo. 

Non ha nelfun maf celle sì valenti. 

Come co fluì, che a tavola s' è pojio. 

Apre r ingorda bocca, agu^xa * denti. 

Dà di morfo nel lejfo, e nell' arrofto . 

Tuttavia macinando a due palmenti. 

In men di due momenti 

Rende fcujfo di carne pii* d' un pollo, 

E rompe l' offa, e fucciane il midollo. 

O come allunga il collo! 

O come preme il fiato nella firoz^ 

A ogni f pinta de' boccon, che 'ngoT^p! 

Notate cofa fo^^Pi 

Quand' ha 'nfaccato, e V ventre ha pieno in chiocca, 
Vajfcne, e un dito ficcando fi 'n bocca. 

Il gorgoccpul fi tocca , 

E rece roba , eh' un potria campare 

Un mefe, e pili, s' e' /’ avejfe a mangiare. 

Poi lo veggo tornare 

Al primo giuoco , e pii* frefeo , e piu lieve 
Fa un' altra volta reputi Jii, e beve: 
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Coftui certo aver deve 
Di ventre in vece^ in quella gran ventraia 
Un otre, o veramente una caldaia. 

Mi darebbon la baia, 

S' io dicejfi, che un Re la moglie nuda 

Se la mangih col pane intera, e cruda, 

Ch' ella fojfe fua druda 
Dicono alcun, creda altri ciò, cb'e' vuole. 

Io, quant' b a me, non do credenz/* tt fole $ 
Nanni è ben un, che fuole 
Subito fparecchiar dov' e' fi getta , 

Ma perché quella fame benedetta 

Sempre gli dà la fretta. 
Diluvierebbe in una colezjone 

Non una moglie, ma quattro perfone. 

Or in conclufione. 

Se coflui capitajfe a cafa mia. 

Ho ri/oluto: udite bizp;arria: 

Di non cacciarlo via. 

Ma , per empier la trippa a quefi' arlotto, 

Voné* dargli mangiare un dtavol cotto. 
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SONETTO VI. 

^ Nanni ^ fu, eh' bai letto l'Alcorano, 

Dimmi, perchè i rondon Ranno in full' ale, 

E faglton fu per l' aria fenza fcale , 

Poi giu a terra calano pian piano. 

Dì'', perchè piu di noi dorme il tafano, 

E perchè ha denti, e non corna il cinghiale. 
Dimmi, fual' è quel pennuto animale. 

Che ha pieno il go^zp , e mai non becca grano . 
Dimmi, perchè la fiarna non è Jlomo, 

E perchè il calabron, fe tu lo tocchi, — 
In vece di fuggir, ti ron-;^a intorno . 

Indi vorre' faper che fan degli occhi , 

Mentre fi fa, che non vedon di giorno 
Civette, vifpijjrei, gufi, ed allocchi. 

Poi di', perchè i ranocchi 
Ora nell' acqua s' attuffdno , ed ora 

Vengono a galla, e fìan col mufo fuor a, 

Vorre' faper e ancora. 

Per qual cagion l' ajfiuolo è un uccello , 

Ch' ha poca tejla , e pii* di te ha cervello . 



SO- 
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l\/lnnt, l' al fr’ ter mi diff'e mona Lia, 

Che tu gridìi che fari anovellato 
Perchè il Cornacchia i ha U cavai rubato, 

E fe n è ito , e non fai dove e fia : 

Fa a mo' d' un pa-gT^o, lafcialo andar via. 

In fine in fine e che t' ha po' imbolato? 

Ei t' ha tolto un rogj(pn vecchio , e fciancato , 

Ch' era un avango della care fila . 

Ma la cavegga tjuel ladro valente 

Pigliar non volle, e fu decreto, e onefìo: ' 

Credi, eh' e' non dove a fare altramente. 

Tolfe il cavai, non fi curò del re fio. 

Come quel, che fapea, che veramente 
Egli era il tuo bifogno quel capre fio, 

\ 
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SONETTO Vili. 


/ J\Annt, aìlor che mi vede, dir mi fuole. 

Tenendo in 7;ucca: Nafon riverirò: 

Io , un diro fregando fopr a un dito , 

Fo la rìfpofta a quelle due parole: 

Fi, che il meglio del mondo non mi vuole. 
Rode il freno , e riman sì /colorito , • 
eh' io ne difgrado il ceffo d' un Romito , 
Che fiato fta per diece giorni al sole. 
Fercbè a creden-za il Rodomojite fpaccia, 

E fuol farfi temere dagli /ciocchi, ' 

Sen va pre/untuo/o , e /e l' allaccia. 

• Credi tu avermt a inghiottir con quegli occhi? 

O /paventar con quella torva /accia? 

Eh, che morder non pof/ono i ranocchi. 
Stummia /e' de' capocchi: 

Il tuo cervello un lupino non vale, 

E a me non puoi /ar nè ben, nè male, 
PedantuT^, fìivale. 

Che un gavocciolo na/ca nel f edere 
A chi per grazia volle farti sere. 

Deb vani a ravvedere, 

Of/erva gli altri, e cono/ci te flef/o. 

Che /e' cattivo arrofìo, e peggio leffo. 
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lona Lippa dal •vino rifcaìdata 
Giace dtjìefa dentr un cataletto. 

Ha chiufi gli occhi, e ha le man fui petto. 
Propio una morta par pretta fputata. 
Nanni, per dar follaT^o alla brigata, 

Prejs a lei darrga fpogliato in far fetta, 

E va canterellando un fuo verfetto. 

Che dice: o' Lippa alxa la te^a, e guata. 
Ejfa, che il vede in quella frenesia, 

A lui fi volge, e grida: animalone 
Vatti a ripor, che ti peli un arpia. 

Panno fi pofcìa innanzi tre perfone, , 

Che la bara, e la donna portan via, 

E una f palla anche Nanni vi f oppone. 

Una tal pricijfione , 

0 per dir meglio, uno fpettacol tale 
Lo fa dell' orto fuo fopr al viale . 

Aprite lo f pedale, 

E preparate i ceppi, e le catene: 

Egli è pagj^o, e tanto fio fe ne viene. 

Legatelo ben bene ; 

Se mi chiedete poi s' egli ha a guerire. 

Intorno a queflo non fo che mi dire. 
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1 Orta la fua dottrina entr' una cefla 
Nanni, e la fpande quà, e Id per via, 
E , come s' e' facejfe /’ olieria , 

Ha del mellon l' infogna in fulla tcjia . 
Egli fu battCT^to in di di fejia , 

E addottoro Jft in dì di beffania. 

Poi Jìudih ti pecorone, e tuttavia 
Di SueTiio ne va fu per la pcfla. 
Bentb' f piu tondo fia dell'O di Giotto, 

Di tìtoli ha una foma in fulle [palle, 
E dice ft fua bocca , eh' egli è dotto . 
Se a fognali conofeonft le balle. 

Egli è per dare tn frenesia di botto 
Con quel cervello pieno di farfalle . 

Ei nacque in una valle 
^l buio, e fu figliuol d' un bruciataio 
Nel fecola di là dal centinaio: 

Vent avolo , e rovaio 
Lo tolfero a nudrire in diebus illi 

Fin che il veddero ufeito de" pupilli: 

I falimbelli, e i grilli 
Allora fu, che fi cacciaron drento 

Quella tefi accia fua gonfia di vento. 

Al noce in Benevento 
La madre fua piu d' una volta andonne, 

E vi danfh in peduli, e fen^a gonne. 

Quand' era tra le donne. 
Con quel fuo collo torto, e capo chino 
La figura parca d ’ un altarino . 
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Egli ha un carnai cugina^ 

Che in maremma già fece lo ftradiere 
Al da-gto delle pefcbe^ e delle pere. 

V avol fuo fu b ar ètere ^ 

Cbe nel mille fecenfeffanta fei 

Radea la barba (C morti, e a gli ebrei. 

Pare un de' farìfei 
Di cafa Caifaffo un fuo fratello 

Con quella cera brujca da bargello. 

Viffe, e fervi 'n tinello. 
Mangiava in compagnia di Gìambracone 
Di dì in dì gli avanzi del padrone. 

Egli è sì badalone, 

eh' e' par propio colui, cbe collo fpago 
Rattoppo le mutande a Simon mago. 

Già f puntò piìt d ’ un ago 
La fua ftrocchia, e aveva due mejìieri. 

Lavava brache, e cuciva brachieri. 

Stavano a un tagliet'i 
Ella, e un romit accio sbr acuiate. 

Guercio, lebbrofo, e fciancato da un lato. 

Già fu cofìui faldato, 

E una bombarda lo colpì 'n un fianco, 

, Quando i langi ajfediaron Borgofranco . 

Ecco il nero in fui bianco 
Del nojìro Nanni, ed ecco i fuoi parenti 
A uno a uno e pajfati, e prefenti. 

Se da qui innanzi, o genti, 

V udifte mai la fua fitrpe vantare, 

Quand' e' fi fi a ne' cerchj a cicalare. 

Noi vogliate afcoltare. 

Ma, rompendogli 'n bocca la parola. 

Dite, eh' e' fe ne mente per la gola. 

E 3 SO- 
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ò E non t' allenti , o Nanni , lo flraccale 

Or che a ribocco la grand' epa hai piena y 
Quejìo fo /‘o, che^ come le cicale^ 
r ti vedrò fcoppiare per la Jchicna. 

TUy come avea Margutte^ hai del bcjììale. 

Un pefce grojfo , come una balena 
Cotto n e condito con olio, e con [ale, 
Tel' hai mangiato 'ntero in una cena. 
Ogni volta che Jìrippi, e badi al giuoco. 

Non vuoi che del tuo re fio altri ne goda, 
O s' altri n ha a goder , ne gode poco. 

La fante ebbe un avango della broda, 

E ebbe Giacomo-g^o, che fu il quoco. 

Le lifche della pancia, e della coda. 

Fuol , che il romor fe n oda 
Un mio vicin, di qttefta tua faccenda, 

E già in ver fi ne fcrive una leggenda, 

E perchè ben s' intenda, 

E piaccia f argomento alla brigata. 

La prima faccia in bianco l' ha lafciata , 
E V ha delineata 

La figura del pefce, e di te ancora. 

Che lo trincia, lo 'nforca, e lo divora: 

V' è 'n un canto la Mora , 
Che, mo (ir andò vergog?ia, e ritrosia. 

Un peg^lS chiede in cortesia: 

Ma quella ghiottornia , 

In cui fepolto fino a gli occhi feì. 

Fa, che tu non ti volga inverfo lei. 
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Awi preffo a co fi et 

La fante ^ e’I tjuoco, e l' uno, e V altra è in atto 
Di dar la broda colle Itfche al gatto. 

In fomma è quejìo un fatto. 
Che, tojìo che farà meffo in can'zpne. 

Gli orbi lo canteran fui colajcione. 

Intanto le perfone 
Cercbiellini faranno, e capannello. 

Poi dietro f oneranti le predelle. 
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SONETTO XU. 


xXAfmi ver noi fen viene ^ fai mi fta^ 

Sl/uffa col mufo^ e pare uno fcherano: 

Se non vuoi , eh' e' ti faccia villania , 

Ritirati Giorgin^ dagli la mano. 

Giurerei, che coflui tien fantasia: 

Guata in che guifa ei jìa bvzxprro , e frano , 
E forfè egli è per far qualche pascci a. 

Ben fai, che il fuo cervel troppo è ballano . 
Or verfo f ombra fua fa ceffo , e crocchi , 

Or alza il vtfo, e fputa per vendetta 
Incontr al sol, percoh gli dà negli occhi: 

Or cammina pian piano , e ora in fetta, 

E va giu nel pantan fino a' ginocchi: 

Or fi sfibbia le brache, or la brachetta, 
r fiorò alla veletta 

Per veder come il giuoco a finir abbia, 

E tu intanto, Giorgin, truova uno gabbia. 
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SONETTO XIII. 

CONCLUSIONE. 


rihr un chi Nanni fia m' ha dumaniato^ 
.Io ho rìfpofto: non pojfo parlare. , 

Tutti nel fegno hanno creduto dare, 

E 'nfino ad or nejfuri nel fegno ha dato. 
Or che quefla leggenda ho terminato. 

Il fegreto conviemmi pale/ are. 

Perchè all' altrui disio vo' foddis fare: 

Ma lafciate, eh' io pigli un po' di fiato. 
Sodo fi etti alla macchia tutto ieri. 

Che pur pareami d' aver detto affai. 
Motteggiando un cervel vano, e leggieri. 
Dunque, chi fia cojìui, die a fi ormai: 

Ma, s' io il Jupejfi, il dire' volentieri: 
Perchè noi fo, nollo dirò giammai. 
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CAPITOLO 

Al Dottor Guido Riviera 
Piacentino . 

Si E non fojft da voi troppo lontano. 

Certo, Ri'L'icra, ‘venuto farei 
A udire il Dramma ‘vojiro anch' io in Milano: 

E vijìo infteme il gran teatro avrei, 

E in ifcena il Centauro comparire, 

E Achille, e Ulife, e gli altri Semidei. 

Ma che s' ha a far? non ci poffo venire: 

Io ijuì Medico fono, e mi conviene 
In quejio gaono penare, e morire. 

Pur non poco folla-gT^o me ne viene 

Quando a legger qucjì' Opera mi metto , 

E ci vo dentro col penfer ben bene. 

Efprefo al vivo ci vedo ogni a fetta. 

Ci vedo una felice fantasia, 

E raro, ed eccellente Jlile eletto: 

Ne' ver fi avvi la graffa, e /’ armonia, 

E avvi l' ar tifi-zio , e l'eleganza. 

Che per tiene a fi fatta poesia. 

Elle fon tutte cofe di fuflanza: 

E chi por mano in tal va fi a non fuole. 

Non puh giammai cono feerie a bajtanza. 

Se alcun con voi ne venijfe a parole. 

Ditegli, che con penna, carta, e 'nchioflvo, 

O faccia egli altrettanto , o vada al sole. 

Seguite pure il dolce genio vojìro. 

Credono faprr tutto, e nulla fanno. 

Certi Qiiintilian del tempo nofiro. 

In 
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In pregio i vofirt flitdt ognor $' avranno^ 

In van /’ invidia fremerà di f degno ^ 

E fe non dico il ver ^ farà mio danno. 

E' non c ignoto a Fulvia il vojìro ingegno^ 

Effa V accoglie^ protegge., c difende, 

Effa vi fa toccar sì alto jegno 
Quel vivo lume, che da lei difeende, 

O^ni animo diroT^ga, e il fa gentile, 

E nel disio della virtù /’ accende: 

E cangiando così natura, e file, 

S' alga da terra , e a ben amare impara. 

Ni- può giammai piacergli cofa vile. 
Guardate ^ual effetto fa una rara , 

Eccelfa, incomparabile beltegga. 

Che per vilor d' antico f angue c chiara. 

Ma qui ni è giuocoforga vjar de/lregjga: 

Non vo' , che il mio cavai piìt innangi vada 
ebe non terne nè morfo, nè c.ivegj^. 

Tira, e nitri fee per la troppa biada: 

S’ io non mi fojft attenuto all' arcione, 

Ei già m' avrla dijlefo in fulla Jìrada . 
Perchè quefto fubbietto in conclufione 
Non è da me, fo conto di lafciallo 
A chi poemi, e cofe atte compone: 

E farà vojlra cura maneggiano, 

che 'n fulla via di fi ff atti argomenti 
Voi giammai piede non mettcjle in fallai 
Lodate adunque ì vivi occhi lucenti, 

E le guance, c la fronte, e V bel crin nero, 
E il labbro , e il rifo , e la bocca , e gli accenti 
Poi celebrate /’ oneflo pen fiero , 

E ’/ gencrofo fpirito fublime 
Di fingular prodegTlP ef empio vero: 


'jó Rime 

E///7, giacché va prima tra le prime 

Donne ^ ond' oggi l'Italia è bella tanto ^ 
Degna è ben dell' onor di vofìre rime . 

Io in dif parte mi Jtarh frattanto^ 

E in quel che andrò l' alte fue lodi udendo^ 
Non potrò far fe non applaufo al canto. 

Ora^ il primo propofito feguendo. 

Dico, che il vojiro Jìile è culto, e raro: 
Parlo così , perché così l' intendo ; 

E chi altrimenti giudica, egli é chiaro, 
eh' e' non di/cerne il dattero dal fico, 

O, perché ha fiele in bocca, fputa amaro: 

Né mi s' opponga , eh' io vi fono amico , 

Che del ver fono amico, e po/fo ancora 
Con ragioni provar quello , eh' io dico . 

So, che contro di voi ufeito é fuora 
Certo capitolaccio feiagurato. 

Che il dirla il Berni una mineftra mora. 

Tutto egli é di velen fparfo, e macchiato: 

Sì ladra cofa, sì foigga, e sì fciocca 
A miei dì non ho mai viflo, o afcoltato. 

Un po' troppo é 1 ' autor largo di bocca: 

Il Dramma voflro egli ha tolto di mira, 

E dall' arco già tefo i colpi fcocca : 

Ma in fine in fine a' fimi colombi tira. 

Né fe n' avvede, perch'egli ha 'I cervello 
Fatto a oriuoli, e tratto tratto gira. 

Tra' bufoli caca atei col randello, 

E potrà quivi a fua pojìa mugghiare 
Quejìo folcnne bue da campanello. 

Eccovi, 0 Guido, quel, che rne ne pare 
Della dottrina, e giudi^jo, che avete 
Intorno al voflro ingegno fingulare. 

Io 
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Io fo^ che a ben pcnfare awc7^ fiete^ 

E fra le molte cofe^ che penfate^ 

Le migliori fcegliete, e le fcrivete. 

Chi puh negare, che tion fieno frate 
Le rime, che per Filli già facefte. 

Con piacer lette, e con ragion lodate? 
Voi Tibullo, e Proper-sfro traduce fte, 

E fcritto avete di bel nuovo in otto 
Canti r amor di Pilade , e d' Orefre . 
Nel piacevole fril pur fete dotto: 

Quel vojiro gentili Jfimo brachiere. 

Egli è un peccato , che 1' abbiate rotto : 
O rotto, 0 'ntero, i’ lo vorrc' vedere, 

E vi fo dir, che n ho foverchia frega: 
Son come l' orfo, che fogna le pere. 
Ovili, Riviera mio, torno a bottega, 

Angi finifco, e tengo veramente , 

Che voi frate un metal di fine lega, 

E chi dice il contrario fe ne mente. 


CAPITOLO 
A Giovanni Cadiol 
Pittore Mantovano. 




E V del vi tenga fempre il capo fano. 
Leggetela, o Cadiol, che ve la 'nvio 
Quejìa cofa, che fcritta è di mia mano, 
f^oì , eh' avete dipinto il vólto mio , 

E in meg^o V volto (juel peggp di nafo 
Siccome la mi fe Domeneddio, 


7? Rime 

Io ’uogììo che regnate pc\fiafo^ 

Che pe-f quel bcìic , che m avefe fatto , 

Me nè con voi grand' obbligo nmafo. 

La moglie mia , che n ha vijìo il ritrarrò , 

Perch' elfa ne puh dar giudizio mtero , 

Ha detto ^ eh' egli è quello ajjatto rifatto . 

Polo, Gianni, Martin, F rance [co, Piero, 

E tutti gli altri, che I' hanno veduto. 

Hanno conchivfo , eh' ella dice il vero . 

Fino alla fante mia l' ha conojciuto. 

Ha detto , eh' egli è quello , e pur fapete. 

Che un occhio ha guercio, e l' altro l' ha perduto, 

Mogliema dice, che voi degno ficte 

D' e jf ere fatto eterno in fulle carte. 

Perchè sì bene al naturai pìgnetc: 

E io vi fo ajfapere da mia parte. 

Che aniate co i colori, e col pennello 
Apprejfo a Michelagnolò\iell' arte . 

Avete buona vijla, e buon cervello, 

E fleto raro , e fmgular fra quanti 
Pittori portali parrucca, e cappello. 

Dipinto avete cavalieri, e fanti, 

E il Re Artii, che in forma di pajìore 
A)n,ìì.igg:a una giraffa, e due giganti. 

Dipinto avete fgnori, c fi gnor e , 

E Vi, covi, e ducbcjfe, e cardinali, 

E un arciprete, c un mercante, e un priore', 

E alati, e quadrupedi animali, 

E montagne, e fpclonche , e felve, e prati, 

E rocche, e torri, e archi trionfali. 

Voi della vojira cafa in tutt' i lati 

Avete farci , e vifpi/iregli, e cani, 

E gatti, e donne, e diavoli abboTipgati: 

Ifa- 
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1 fativi ci fono, e i ftlvant, 

E le lamnìic, e le furie, e le ver fere. 

Che fan paura con quc' cefi f rani 
Le code oan lunghe lunghe, e nere nere: 

Quel dì, ch'io veddi f fatte figure. 

Io mi ricordo che mi de fé bere. 

Quantunque paian trentavecchie , fure 
Le feriate, perdi pili d' una volta 
Sono il cafo alle vojire dipinture: 

Donde l' idea voi forfè avete tolta 
Per dipignerc un certo animalone 
Con quegli occhi dì drago, e barba folta. 

Io ritratto l' avrei con un carbone: . 

Egli par cotto in broda di fagiuoli , 

Pili bianco , fate conto , è un cornacchione . 

E panno andar ft a riporre i paiuoli: 

Se poi guardo all' uììtume , eh' ha 'n fu i panni , 
Ne dif^rado le pentole, e gli orciuoli. 

Voi a quefio folcane barbagianni 

Avete poflo un tale anello in dito. 

Che pili grande noi porta il Preteianni . 

D' un robon bigio l' avete veflito , 

E par, che un anno, e due mef al pagliaio 
Senga mai pettinarf, abita dormito: 

Ha pien di fiangs il collo, e ha un paio 
Di man si a fumicate, e si callofe. 

Che aver nolle vorrebbe un fornacciaio.t 
Gliele fe dure , fquamofe , e ronchiofe 

La natura , eh' or netta , e ora imbratta 
A voglia fua le perfone , e le cofe . 

La gente ne rimane fupefatta 

In veder con che giufe petincjlate 
V immagin di co fui l' avete fatta , 


8o É. I M E 

E' forz^ dunque il <//V, un uom w/ fiate 
Dejìro, e valente^ un uom, che ben lavora 
Dt dì., e di notte., e di verno, e di fiate. 

Ma fe il vafo fiutato di Pandora 

Pignefie un dì fur un ciglio di mare 
Con que' famiulli , che n ufcivan fuora , 

Caro maefiro mio, firano mi pare. 

Che con tutta la vofira maefiria 
Un figlio non fappiate generare: 

Rifponderete , che la ragion mìa 

Non tiene, e chen avefie, oggi è il terg^ anno. 
Un per difgragia, e morte il portò via, 

J9ngi rifar non ne potendo il danno. 

Vivete ognor colf animo inquieto , 

Con poca pagie?rga, e molto affanno: 

Ma non vi dijperate, fiate cheto. 

Volete aver de* figli? abbiate un poco 
Di flemma, e fiderowene il fegreto, 

E r uferete pofcia a tempo, e loco: 

Io n' ho già avuti quindici, e non fono 
Forfè ancor giunto al termine del giuoco. 
Mentre a fidanga qui con voi ragiono. 

Un altra co fa mi fovviene : udite, 

E il mio parer tenetelo per buono: 

Chiamate a voi la vojìra moglie, e dite 

A lei , ma in tal maniera , che v' intenda , 
eh' e' non è ben, che faccia certe gite: 

E fe le fa, voi per compagno prenda. 

Con quel dottor vederla non vorrei, 

'Troppo è piena di rifehio la faccenda. 

Io di lut certo non mi fiderei: 

Sapete il mal, che le fe quel capocchio 
V altro dì, che in caleffo era con lei: 

fiertb* 
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Tetcb' fi. [ente al capo , e bircio ba f occhio , 
Diè di coT^o » un arbor col cavallo , 

Ond' ella cadde ^ e ruppe fi un ginocchio. 
Dovunqu' egli vuol ir , lafciate andallo , 

Fare, ch'ella mai piìs non torni feco: 

Se ci tornajfe ancor ^ faria gran fallo ^ 

Sarta, come a guidar f ave ff e un cieco, 

E come un dirle, va, fiaccati ’/ dojfo, 

E quante braccia, e quante gambe ba^ (eco, 
Cadiol, così alla buona, e in di graffo 
Farmi aver detto e di lei, e dt voi 
Cih, ch'io doveva, or altro dir non pojfo. 
Di quel fegreto parleremo poi. 

Già vel promejfi , fatene ficuro , 

E refterenne d ' accordo fra noi , 

Che Jìiam, come v' è noto, a muro a rtturo. 


LAMENTO 

Al Segretario Ludovico Sordi 
Mantovano 

In morte d’ una fua cagnuoletta, 
chiamata Ciccia, 


Olmè. 


-, la Ciccia, oimè, la poveretta 
Vojira Ciccia, la qual, mentrecbè vijfe. 
Fu fempre una piacevol cagnuoletta , 

V altro giorno morì: pii* d' un mel dijfe, 

E yot dt propta man me lo fcrtvejìe: 
Ahi novella} ahi coltei, che mi trafijfe} 


In 
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In quel montenfo voi non mi vedejìe: 

S' io vi dkejfi , che allora il dolore 
Tramortir Jemmi^ non mel crederrejie. 

Era del mio dolor cagton /’ amore'. 

10 quefta sfortunata amava forte. 

Perchè molto mi dava nell' umore , 

Vivea paga^ e contenta di fua forte, 

Avea fra l' altre parti ogni buon fegno, 

E non fapeva ancor che cofa è morte: 

Era tutta deftrezja, e tutta ingegno. 

Ma per maggior nojìra difgra-gia, e pena, 

11 fecole d' averla non fu degno. 

In fuir ora del pran-gp , e della cena 

Era un trajìullo vederla menare ‘ 

Quella fua coda , e far vento alla fcbiena : 
Solea diritta in fu duo piedi fiate. 

Or chiudeva la bocca , e or l' apriva , 

Volea parlare, e non potè a parlare. 
Ubbidiente dietro vi veniva: 

Sopr' alla fcranna prejfo voi mangiava, 

E fopr' al letto prejfo voi dormiva', 

Stavajt cheta cheta, e non tuffava, 

E dolci atti, e foavi fenxa fine 
Vi facea fempre quando fi defi ava: 

Poi fcbiamoTpcava come le galline, 

E , fcbiama":^ando , parea che diceffe 
Parole ebree, caldee, greche, e lattne. 

Se certo io fojfi, che alcun mel credejfe. 

Direi, che odor delle cofe avventre. 

Non che delle prefenti^ avuto aveffe: 

E ancora direi fenzp mentire, 

eh' un giorno, urlando, far prefagio volfe 
Del mal, che addoffo vi dovea venire. 


Ben 
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Ben vi ricorda^ come aliar fi dolfe\ 

Serrata al ventre la fua coda tenne ^ 

E per parecchi dì cibo non tolfe . 

Ma non sì tofio ^uel buon tempo venne .y 
In cuiy la dto mercè y torna fte fanOy 
Che lieta y come prima y ella divenne. 

Or f una vi leccava y or P altra manoy 

Vi s' appoggiava colle s(ampe al petto , 

E il nafo y e il mento vi mordea pian piano . 

Dal letto all' ufcioy e poi dall' ufcio al letto 
Giva falterellando fnellay e lieve: 

Il vederla sì gaia era un diletto. 

Candido il pelo aveay come la neve: 

Detto mi vien che la vi fu donata 
Da Ton di Drea che fta laggiU alla Pieve. 

Quel T on di Drea perchè ve P ha mai data ? 

S' egli non ve la davay d' e ffer mefto 
Or la briga P avrefie rifparmiata . 

A dire 'I very P è morta troppo prejlo: 

che vi valfey o giovò di tanto in tanto 
Nudrirla a fegategliy e a pollo pefto. 

dà virtù d' erbCy od opera d' incanto 

Più non è il cajoy e s' ella fe n' è itOy 
Voi dovete oramai dar fine al pianto . 

Soy che menate un' infelice vitay 

E P animo vi fugge allor che appreffo 
Al luogo fietCy ov' ella è feppellita. 

Ma non ci tornerefte così fpejfoy 
E non ci perdere fie le giornate y 
Se il luogo fojfey verbigraTfia y un ceffo. 

Voi quivi ad alta voce la chiamate y 

Ma dicony eh' ella non rifponde maiy 
Perchè non v' ode y e voi vi difperate. - 

F 2 QuanS 
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Quand' io lo fepfi-, sì mi contri fiat ^ 

Che i vpftrt affanni diventaron miei, 

E al 'uoilro fojpirare jojpirai\ 

E piu di cinque •volte, e piu di fei 

Quefto lamento mandar vi voleva, 

E non ve lo mandai , perchè noi j^ei: 

Siccome Jìolto gridava , e fremeva , 

E, crefeendo la JìtTi'^a tuttavia. 

Pur bejiemmiava , e non me n accorgeva .* 
Era quafi per far qualche paT^^i^a: 

10 dava bajìonate da crijitani 

A ogni can, che andava per la via: 

Venga, diceva, il morbo a tutt' i cani. 

Voluto avrei nel f angue lor n un tratto 
Sfogar la rabbia, e tignermi le mani: 

Cioè aure' voluto allor di fatto 

Con affilate fpade, e con pungenti 
Stocchi quella genia Jiruggerla af atto . 

Che mala detti ften la bocca, e i denti. 

Che dierono que morft afpri, e mortali 
A lei, che tanto ora ci fa dolenti. 

Pur fogliono accader difgra'gie tali: 

La guardia, e la cujìodia nulla giova. 

Che, quand' hanno a venir, vengono i mali: 
Chi le c^ca le brighe, nolle nuova. 

Chi nolle cerca, le nuova in un punto. 

Nè fa che cofa è il mal chi nollo prova. 

S' accorje ognun , eh' al termine era giunto 

11 viver fuo , perchè dopo il gran cafo , 

Si fa, che a fchifo avea fino al panunto, 

E fe talvolta v accojìava il nafo , 

Svogliata ritraeva fi dal pajio, 

E non leccava piu tondo, nè vafo. 


Per 
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Per la rabbia lo fiomaco auea guafio^ 

Non camminava fe non paffo, paffo, 

Ef come h fuol dire^ andando al tajìo. 

Stava col dorjo curvo, e V mu/o baffo: 

Il vederla facea compafsione 
Avrla tratto le lagrime da un /affo. 

Io per me tengo ferma opinione, 

eh' ella mai non fentiffe a' giorni fuoi 
Stimolo d' amorof a paf sione. 

Cofa, di cui non fi amo efenti noi, 

CF andi am talvolta in frega, come i gatti: 
Quejìo fo io, e lo fapete voi. 

Orsù, Ciccia mia dolce, tn pace ftatti. 

Nè te la turbin nella jepoltura 
Botte , ferpi , 0 animali altri fiffatti . 

Sappia l' età prefente, e la futura. 

Sappia ogni luogo vicino, e lontano. 

Che tu fojìi una cara creatura. 

Buon giorno. Sordi mio, vivete fano. 

CAPITOLO 


A Giovanni Zanetti 
Mantovano. / 

P Erchè voi fiete un uom l'aro tra gli uomini , 
Idefl un uom difereto, un uom dabbene, 

E' ragione, 0 compar, ch'io qui vi nomini. 
Per prova fo, che mi volete bene, 

E per quejio, ftccome meritate. 

Da me fttma, ed amore ve ne viene. 


F 3 


lo 


\ 


Digitized by Google 


$6 Rime 

Io mi ricordo, e voi vi ricordare 

Le bi'zp^rrie, per non dir le pacc^^e. 

Che tra noi femmo le Jlagìon pajfate: 

Quelle si nuove, e ftrane fantasie, 

Per cui gid ftemmo in fefta , e in folloT^ , 
Parte eran voftre, e parte erano mie: 

Certo i n' ebbi talvolta un piacer pai^: 

Ma éjuel vojìro canonico Bonini 
Volea tutte le fere entrar nel macc^. 

Ridea, mojlrando un paio d' occ bioli ni , 

Cioè rideva con gli occhi a fportello 
In guifa, che parean duo lumicini. 

Egli un giuoco facea non troppo bello, 

E maxime per me : fallo il mio nafo , 

Che fu tirato, come un campanello . 

S' era V mio nafo il manico d' un vafo. 

Alla fcoffa crudel, eh' egli ebbe allora. 

Io fo, che 'ntero non Jaria rimafo. 

Ma lafciam ir. Dite: quel can, cb' ognora 
ebe fedevate a defeo, vi pifcìava 
In fulle gambe, /’ avete va' ancora? 

Che è dell' orinolo , ebe verfava 

Una fcodella d ' acqua in fulla tefta 
Di coi una fottil corda toccava? 

Ma non piacque a un dottore una tal fefta. 

Che, mentre l' acqua addoffo gli veniva. 

Diè del cef o nell' orlo d ' una cefta . 

10 rido, e riderò di quella piva: 

Cbi la fonava , d ' una polve nera 
In un iftante il volto fi copriva. 

11 noftro Cecco la fonò una fera, 

S' è feorrubbìato , e non ne vuol piu caccia. 
Perchè ha timor di qualche altra billera: 

' Avea 
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Avea piena di polvere la faccia , 

E'I mento ^ ffV collo ^ è feguendo a foffiare^ 
Pur anco /’ accoccava alla guamaccia . 

Io veddi quel fuo vijo diventare 

Del color dello 'ncbiojiro in un momento^ 

E fui qua fi vicino a fpiritate. 

Ditemi , avete ancor quell iftrumento , 

E voglio dir^ quel lavoro^ quel legno 
Lungo circa due braccia^ e voto drento? 

Del qual ve ne valete per fojiegno^ 

Ma fe il pome , e il turacciolo del fondo 
Togliete via^ f^e a tirare a fegno. 

La creta molle pigliate^ e fecondo 

E' largo il vano del legno bucato^ 

La riducete in un corpo rotondo: 

E poiché avete il pez^o caricato 

Della già da voi fatta munÌ7Ìone^ 

Fuor la fpignete con forga di fiata: 

E pigliando la mira dal balcone^ 

Voi fiete in guifa dejìro^ che colpite 
’AT un foldo pojio in cima d ’ un bafione . 

V »’ ho vedute molte , angi 'nfinite 
Delle cofe da voi penjate^ e mejfs' 

In opra, e facilmente riufcite: 

Cofe, che fe qualcun far le volejfe. 

So di certo che far nolle porria. 

Se perfetto giudigio non avejfe. 

Da ciò traggo una foda ragion rnia, _ 

Ed è, che belli vi nafcono i figlia 
Perchè avete una majchia fantasia: 

Il volto han del color di rofe, e giglio 

Chi non mel crede, venga e^li a mirallo^ 
E a fua pojìa poi fi maravigli: 
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Que' loro labbri faion ài corallo , 

Quegli occbt vivi farien arder Giove, 

E un altra volta in cigno trasformano . 

E di voi, e di loro a dir mi muove 

Amor, che vuol, cb' io v' ami, e fa che quando 
Io fio con voi, non pojfo effere altrove. 

Se dormo, io fogno, e fon con voi , fognando , 

E dormendo, e fognando fo con voi 
Cofe y che mai nolle farei , vegghiando . 

Noi dobbtam dunque accordarci tra noi. 

Affinchè un giorno ci troviamo in loco , 

Dove ognun poffia fare i fatti fuoi: 

E fopra tutto non fi torni al giuoco 

Di tirar nafi, e s' io fui colto al punto. 

Fare a voi , cb' e' me n abbia a caler poco ? 

Ciò non ofiante af petto /’ ora , e 'I punto 
Di rivedervi un dì, per farvi motto: 
Preparaterhi intanto del panunto, 

Cbe potete faper,.s' io ne fon ghiotto. 

CAPITOLO 
Ad Alessandro Grazioli 
Bolognefe. 

Il Galeoni una beffa m* ha fatto 

Di quelle piti folenni, cb' e' fa fare. 

Per cui credei, d' e Jfer di f erto affatto: 

Se mi vorrete, GraTjolt, afcoltare. 

Sentirete la co] a, corri è fiata. 

Ma temo non fapervela contare: 

E fot' 
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£ forfè aìlor ohe ve P avrò contata^ 

Fantajìicando andrete col pen fiero i 
E non ne 'ntenderete bocctcatat 
So^ che non conofcete Gian di Piero ‘ 

Gian di Piero è un cotal picei n piccino: 

Par Gradaffo da Norcia vivo ^ e vero. 

Cojlui ferimmmi 'n me^ 7 ^ del cammino^ 

E Si mi pofe una lettera in mano 
A buon otta a digiuno in fui mattino: 

T me la mejji a legger di foppiano, 

E mentr io la leggea , tanto fudai , 

Che meno fuda alP opera Vulcano. 

Nè fol fudai ^ ma 7 cervel mi beccai . 

, Stando con gli occhi ’« fu quel foglio^ eh"' era 
Tutto pieno di fgorbj da notai: 

Mi venne letto , come fulla fera 

La trentavecchia doveva pigliarmi, 

E la befana, e 7 bau, e la verftera, 

E il giudice Minoffo aveva a farmi 

Provar con mio gran danno le fue ire^ , 

Ma non volli del tutto difperarmi, 

E cominciai meco medefmo a dire: 

O Galeotti non ti credo fiato: 

Con quefti artigli non mi vuoi gberrtiire. 

Tu fé' un criftianello malÌ 7 jato, 

•E y? te le fai, penfa, cb' ancb' io 
^ giorni miei piu d' un cero ho feopato* 
Così dicendo , verfo lui m' avvio , 

Che la prefata lettera avea fcritto, 

Stommt 'n fui grave, e nogli dico addio, 

Fot quella carta in grembo gliele gitto, ' 

E “mentre in facèta gli fo veder chiaro 
Cb' e' vuol giuntarmi , egli fi leva ritto , 

E du 
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E dice: guai a te, Vettor mio caro. 

Se addolfo ti fi •volge quefla piena, 

Torfechè non potrai farle riparo. 

Così pel nafo un bufot non fi mena, 

Com' egli ni aggirò con fue parole: 

Guardate j s' io fui tenero di fcbiena» 

Ognuno fa, eoe le fole fon fole, 

E fa ognuno altresì , eh' uom , che ’» fu! /odo 
Dice la ragion fua , mentir non fuole, 

CroTfiol dentro di me tutto mi rodo: 

Il cafo è affatto jirano , e ni ho a dolere 
Non tanto della oeffa, ma del modo ; 

Perchè un bacalare, e un meffere 

Vollono entrare alla f coperta in ballo, 

Qual chi piatifee, e non ha nulla a avere. 
Quefto ni avvenne a cavallo a cavallo , 

Se potè a pigliar tempo, io loro avrei 
Renduta la parìglia fenTa fallo. 

Or mi fio all' erta, e bado a fatti miei: 

Il cielo inta7ìto dia loro del berte 

Con quel principio, e fine, eh' io •vorrei: 

Cioè quel bene, che lor fi conviene". 

Del Galeotti poi voglio pur dire, 
eh' e' fia, com' è in effetto, un uom dabbene: 
Egli la notte, fi andò fi a dormire. 

Si profonda' nel fonno, come un taffo: 

Noi farebbe il tremuoto rifent'rre. 

S' e' va talvolta per la firada a fpaffo , 

Suol tener fempre l* occhio in terra fifo^ 

Per non dare de' piedi in qualche Jajfo, 

Le donne 'incontra , e nolle guarda in vijo: 

L' aritmetica fa di parte in parte: 

Suona il liuto, e canta allo 'mprowifo , 
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Ei fiede a banco dopo terza -, e parte 

O legge ^ 0 detta ^ o jeri-ve, e le fcar felle 
Tiene ha fempre di lettere , e di carte . 

Quando appaiono ecclijft^ o nuove Jlelle 
Pere!}' e' pi^^ca un po' d' agronomìa ^ 
Adopra il telcfcopio^ e vuol vedelle. 

Compon lepide coje in poesia^ 

Due occhi vivi ha in fronte ^ e ha una tefia 
Rara, ben fatta ^ e tutta biZjCarria. 

Nejfun ftnifiro lo fconcia^ o molelia ; 

Io i' ho vi [lo ejfer fempre d ’ un umore 
E in dì di lavoro^ e in dì di fejìa. 

Ha 'n fu la lingua quel , eh' e' tiene in cuore . 
fT direttor della pojia^ e notaio^ 

Nh gli fo torto a dir, eh' e' fi a dottore. 

S' io mtfuraffi /’ oro collo Jlaio , 

Po fio eh' egli allo 'manto fojfe meffo. 

Noi porre' comperare con danaio. 

Vi vale a dir, eh' egli e un altro me fte/fo^ 

Ma fe V diceffi, mentirci, perca io 
So, che fon io, e e' fa, eh' egli è deffo. 

A voi dunque tornando, Gra-giol mio. 

Dico, che fenzjt voi parmi ejfer fenza 
Un braccio, e di vedervi ho gran disio t 

Vuole il dejim, che voi fiate in Piacenza, 

E eh' io Jìia qui legato, come un cane, 

Perch' abbia a rinnegar la pazienza. 

Se ne vaffan le 'ntere fettimane, 

che lo fpazio brevijjimo d' un ora 
Per un po' d' ozio mai non mi rimane: 

Sto qui, come un ranocchio in una gora, 

0 come in gabbia uccel, che tenta il loco, 
Dov egli è chiufo, e non può ufeirne fuor a, 

E fe 
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E fe talor del tempo tjualche poco 

Pur me n avanza ^ noUo /pendo male 

Col ntoLomtn^ ebe m' invita al mio giuoco. 

Lomin fa degli amici capitale: 

E' Lomin conofeiuto dalla gente 

Per uom d' indole febietta e cor leale. 

E' mi par propio cb' e' fi a mio parente.^ 

Perche fo che ancor egli c un crijiiano., 

Che gujia., e odora ^ e tocca., e vede., c fente . 

E feguace del buon Giujiiniano , 

È interpetre fottil di tejìi, e cbiofe , 

Ed è poeta celebre tofcatio. 

Egli fra r altre fue mirabil cofe 

Ha un capitol degno d' ejfer letto. 

Che /offra del mio nafo un dì compofe . 

Ei difeorre da pratico architetto. 

Vuol, che il mio nafo un edifizio fa, 
eh' abbia camere , logge , /ala , e tetto : 

Pon l' edifizio in rnezx^ via, 

Riefce grande fuor dell' ordinario , 

L' egual non avvi in tutta Lombardia: 

V'alza d' archi, e colonne un or din vario. 

Mette poco difeofto dall' entrata 
Forno, pozfzp, cucina, e neceffario. 

Ma gliè ormai tempo della ritornata. 

Cioè di dar di volta, e rappiccart 
Il fil di quefìa mia tant aferata. 

Vi dicea della voglia ftngulare, 

Cb' ho, d' appararvi a conofeer di vijìa : 

Ben fare' lieto, fe il potefft fare'. 

Il non poterlo far, mi cuoce, e attrijia’. 

Da ciò dovete argomentar, che fiete 
Tra que' , ch'io amo, in capo della lift a. 
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Io fo^ cht: profcy e poesie ferivate, 

E da' pi A feti ti autor dietro la feorta, - 
Non pjtard.nido a fatiea, il piè movete. 

Non Je n è forje ancor la ^ente accorta : 

Verrà un dì, che per voi fpierherà f ale 
Colei, che in alto gli altrui nomi porta, 

E il nome vojìro farà tanto, e tale. 

Che, rinnovando a guija di Fenice, 

Del tempo ad onta diverrà immortale. 
Dunque, Gra-t^oli, vivete felice: 

Io vi do di mia mano una pittura 
D' un color vario, e fuvvi la vernice. 

Se nella fronte ha mi ombra alquanto ofeura. 
Non crediate che fi a difetto d' arte. 

Che un pittar, che fa nuda una figura. 

Suol coprirle d' un velo una jua parte. 

CAPITOLO 

è 

Al Dottor Giammaria Galeotti 
Mantovano. 

In quel eotal, che al Graffiali mandai. 

Di voi feci parola, o Galeotti, 

Or pare a me non aver detto affai'. 

Perchè me ne sbrigai con certi motti, 
che, ficcarne il Bronzino folca dire. 

Non eran crudi, e non erano cotti. 

Dunque adejfo mi voglio fcapriccirc. 

Voglio voi fola per mio tema avere, 

E 'manto preparatevi a udire: 
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Cofe dirowi, che faranno yere^ 

E frane ancoral e chi nolle fapejf e 
Si faccia innanzi t e le potrà fapere. 

Quando natura a ordine fi meffe 

Ter darvi ai mondo , fiè penfofa , e cheta , 
Qua fi a produrre una grand ' opra àvejfe . 

Prima tolfe la te fi a d' un poeta 

Di que' piu faggio che ne' dì d' Auguflo 
Nacquero^ e crebber fotto buon pianeta^ 

Indi I accomodo fur un tmbufio , 

Il qual crejcendo potejfe •venire 
A ejfer di tre palmi giufio giufìo: 

Di braccia^ e gambe lo volle fornire. 

Al fine a un fuo liquor dando di piglio , 

Sì lo fprugji^p per farlo ri fentire : 

Egli fubitamente aperfe il ciglio. 

Poi guardò intorno, e i piè mojfe, e le mani, 
E voi fofie colui candido figlio . 

Così coi membri ben difpofii, e foni 
Cominciafie una vita , che fu poi 
Una vita , che fan tuti / crifiiani . _ 

Ciunfe il tempo , che Amor volle nf fuoi 
Legami avvilupparvi, ma voi tofio 
Ve ne fapefie fciogliere da voi. 

In quella prima età , perchè già pofto 

Nel numero v avea di que' , eh' to amava. 
Non poteva da voi viver difeofio ; 

Io con voi fpejfo in dolce 07^0 mi fiaya: 

Le terge rime leggevam vo' , ed io 
Del Mauro, dove tratta della fava, 

E dove pien d' amoro fo disto 

Parla di lui, che colla falce miete 
Porri, e radici, e che degli orti è dio. 

Con 
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Con gran diletto noi paffavam lieté 

L' ore in tal guifa^ e voi non m' apputtfate^ 
Se vi dico le cofe^ che fapete: 

Elle fon cofe qui da me toccate 

Sol per Jtgnificarvi ^ eh' al prefente 
Molle diteti fe non f off ero fiate, 

E* mi fovvien del pronto ^ ed eccellente 
Ingegno vofiro^ e còrnei avendo letto 
Virgilio i il fapevate tutto a mente, 

E io i che abitava dirimpetto , 

Solea vedervi fiudiar la leT^one, 

Qual paffer folitario , fopr ai tetto: 

Quindi h, che tutte quante le perfine i 
Merch il frutto i che allora ne traefiCi 
Han tolto oggi a lodarvi con ragione. 

Cih, che una volta in burla componefie i 
E cibi che componete tuttavia 
Di mano in manOi divulgar dovrefie. 

Chi vuol dar bando alla malinconia i 

Legga le rime , che •ut»’ avete fatto , 

Poi mi fmentifea , s' io dico bugia : 

Legga la carrgpn vofira fopr al gatto , 

Legga il capitoi fopr' alle cicale , 

Che voglion fempre vimerla del tratto, 

Que' ^ che ì' udiron fe I ebbono a male, 

E in cagne fio vi guatano, perch' hanno ^ 

A quel, eoe vedo, una ftizSA he filale. 

Ma fe cofioro tuttavia vorranno 

Pigliarla, e il can che dorme fiuz2^care^ 

A un bifigno darem loro il malanno. 

Intanto voi dovete figuitare 
A fcftver di sì fatte poesie. 

Che il penfar vofiro in vero è fingularc. 

Io 
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lo n ho gran parte nelle mani mie : 

Fa' , che crediate., che, s' io nolle avejp. 

Per averle , fare' delle pa:zjje . 

Un fonettin , che non è tra gl' tmprejft , 

Da voi mandato al fu conte Rojfetti 
Molto mi fece rider, quando il lejft. 

Egli ci fono sì dcjiri 'ntelletti, 

O. per dir meglio, bigp^arri cervelli, 
eh' a fé tiran degli uomini gli affetti, 
laonde è forga, eh' io di voi favelli, 

E che V onori , quanto ft conviene . 

Per vojìro amor mi fpogliere' in capelli, 

F arivi ogni fervigio e prefio, e bene ^ 

LETTERA 

$ 

A Carlo Gioseffo Vigore' 

Milancfc , 

altra. Vigore, ve ne fcrifs' io, 

E quejia , eh' al prffcnte a fcriver torno , 

A Vinegia, ove ftete, ve la 'nvlo. 

Spero , che tojlo farete ritorno : 

La mia moglie v a fpett a, e la mia figlia, 
E V afpetto ancor io di giorno in giorno., 

0 quanta io ebbi gioia, e maraviglia 
Quel dì , che 'n fui merlato f aiutai 
Voi colla vojìra cortefe famiglia ! 

Con voi di varie cofe ragionai: 

Sì grata j e sì gentile compagnia 
Ufiir di mente non. mi potrà mai, 
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Egli mi par, che un fogno fiato fta. 

Perchè qui vi fermajie per brev ora. 

Indi volejle fubito andar via. 

Al pofiier , che fellati allora allora 

Avea i cavalli, e mejfi i cocchi in punto, 
Rincrefcea la tardanza , e la dimora ; 

Era cojiui lungo di faccia, e fmunto. 

Era di ciglia fofcbe, e color nero.' 

Parca cotto in un forno di panunto . 

Al fin voi vi partijìe, e io, che m' ero 
Pojio a federe fur un muricciuolo. 

Vi feguitai col guardo, e col penfiero. 

Que' voftri cocchi , eh' andavano a volo, 

M' ufeirono di vìjìa tutt' a un tratto , 

E gran mercè co io mi rimafi fola. 

E in guifa refi ai da' fenfi a firatto. 

Che mi pareva non aver cervello, 

E fe l' aveva, noli' aveva affatto . 

Perdei, JenT^ avvedermene, il cappello, '» 

Mi guatavan le genti , e per la via 
Gridavan, come pa^^j vello vello. 

Una troppo crudel malinconia ' ^ 

Quel dì pigliommi, e V martello, e la pena 
Vi fo dir , che in me dura tuttavia: 

D inquieti penfier la mente ho piena, 

{ Nè vo' tacerlo ) per cagion di lei, 

A cui legoyvi Amor con fua catena: 

làefi fono inquieti i penfter miei, ■ 

Perch'io pur le volea rendere onore, 

. Siccome ri era degna, e non potei. 

S to fapefs' io come fi fa ali amore , • • 

/o vorrei cnto a quella benedetta 
Vofira figlia donar Ì anima, e V core. - 

G ' Dicon 
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Dicott che canta ^ come uri angioìetta: 

Voleva udirla^ e non mi fu conce Ifo. 

Canchero venga a quella voftra fretta. 

Della ftroccbia vojìra, io vi confejfoy 

Che i onefiày e la graffa y e la favìeT^ay 
E la modejlia di lodar non ceffo. 

Si fay che quejìa è la vera belleT^a, 

La quale adorna ( animo y e la mente y 
E che tanto quaggih j’ ama y e s' appreT^a . 

Or giudicate voiy $' io fui dolente: 

Voi mi mettejìe innanzi il bello y e il buono y 
Poi via me lo lev afte immantinente . 

E perchè credo, anzi ficuro io fonoy 

eh' abbiate in breve a effere con noiy 
Amico, avete vinto, io vi perdono. 

Dunque venite via, perchè po' poi 
C' è qui comodamente da godere. 

Che hi tempo darenci e io, e voi! 

Venite via, e avrem con noi quel sere, 

eh' , ognor che fede a defeo , fi fdilaccìa , 

E marcia un oca arrofto fenza bere. 

E qui colui non apra bocca, e taccia. 

Il quale ha tolto a foftener, che il letto 
Sia cofa ghiotta, e che buon prò ci faccia: 

Cagion diverfa fa diverfo effetto, 

E potrawi anche dire ognun, che ^ntende, 
che altro è il corpo, e altro è lo'ntelletto: 

Quejio, pere b' egli è /nello, s' alza, e afeende. 
Quello, percb' egli è grave , fempre al baffo 
Di fua natura, come a centro, tende. 

Ditemi un po' , che trafiullo, e che fpaffo, 

E che conforto è quely che l' uomo prova,' 
Ponendo fi a giacer, quand' egli è laffo? 
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Vengono $ fogni foti orrenda^ e nuova 

Forma a turbarti^ e in fui bel del ripofo 
Par, che 'n ver te una lammia il paffo muova. 
La qual con ceffo torvo, e minacciofo 

Straluna gli occhi , e in quel , eh' a te s' appreffa , 
Tu ti f quoti, e ti defit paurofo. 

Ti dejii, e tremi, e V capricci» non ceffa: 

Ti par che Jìia 'n un canto giU acquattata. 
Pur te fghtgnando, quella lammia ijìeffa. 

Or eh' io ve l' ho la mia ragion mojìrata , 

Ne vien per confeguenxjt , che -il vegghiare. 
Non il dormir, fa co fa dolce, e grata: 

E quefta cofa la vorre' qui fare 

Colla famiglia voflra, ef empio vivo 
Di cortesia perfetta, e ftngulare. 

Ma perchè V foglio è pieno, altro non ferivo. 

CAPITOLO 

Al Marchese Carlo Valenti 
Patrizio Mantovano 

Che nell’ Accademia ‘de’ Timidi con una fua 
elegantiffima orazione concludentemente 
provò , eflcre necelTario alle Donne 
lo Audio delle Lettere . 

l^E donne fono donne, e fempre donne, 

E fe appara ffer la filojòfia, 

Porterebbon le brache, e non le gonne. 

Gentil Valenti, f e la moglie mia 

Aveffe un po' di lettere d' intorno 
A quella fua capace fantasia, 
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10 certo vi fo dir, che un qualche giorno^ 

O mi fare' del tutto /dottorato, 

O fare' ito a chiudermi 'n Un forno . 

Sia pur Domeneddio Jempre lodato, 

Perchè per fuo favor particulare 
Mia moglie di latin non ne fa fiato’. 

Bajìa ben, co ejf a intenda un po' il volgare, 

E ansft per quel poco, che n' intende, 

Spejfo fpejfo m' ha fatto di f per are. 

Di tratto in tratto meco fe la prende. 

Forma i fuoi fillogifmi, e la ragione. 
Quantunque ella non l' abbia, la pretende. 

Ma voi, che fiete d' altra opinione, 

Ri/ponderete , eh' e' non è onelio 
Tacciar la moglie, e metterla in cannone: 

O fiate cheto, i' vi volli dir quefìo 

Così per bfgxprria, non in fui fodo. 

Or vengo al punto per finirla prefto. 

11 parer vofiro mi piace oltremodo ; 

Dicavi, che il giudizio, e la dottrina • 

In una donna ancb' io t' approvo , e lodo . 

Nm la famofa Rombi abbiam vicina. 

La qual per lo fuo fpirito fublimc 
Non è da metter coll altre in do"gpfina: 

Ejf a a fcranna feder può colle prime. 

Che a' nofiri dì per fenno, e per ingegno 
Son note, e chiare, e fcrivon prof e, e rime. 
Vorrei, che quejìo feffo, eh' è pur degno. 

Tocco da forte fìimolo d' onore 
Volgejfe i fuoi penfier tutti ad un fegno. 
che dolce fpajfo veder le fignore 

Quà, e td pavoneggiar/ per la via 
Con una roba indojfo da dottore: 
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E in ogni cerchio.^ e in ogni libreria 

Gir difputando ^ fnr loro argomenti 
Per trar deli altrui capo la pa:^ta , 

E •vo' dir la pargjla di quelle genita 
Che fen^a punto punto di rifpetto 
Han le povere donne ognor fra' denti. 

Ne dicon tutto il male, e tl mal, eh' han detto, 
{Cogliono fojìenerlo con ragioni, 

Cb' una frulla non montano in effetto. 
Benedetto fii tu, Carlo Cantoni, 

Che con quel tuo capìtolo hai fiaccato 
V orgoglio in parte a quefti cicaloni: 

Sopr' a te piova il del grafie in buon dato , 
Facciati, qual fenice, ingiovanire , 

Dieti danari in tafea, e moglie a lato. 

Ti fo dir io, tu gli hai fatti arroffire. 

Rinvolti nella cappa fe ne vanno 
Stretti flretti, e non ceffi an di bollire. 

Ma cofìor vo' lafciargli col malanno, 

E concbiudo che filar le donne anch' effe 
Poffiono in compagnia di que' , che fanno. 

Già il Galeotti le fe dottorefifie , 

Io le fo dottorefifie , e avvocate, > 

E prejfio eh' io non dijfii anco duebeffie. 

Piu d' un rifiponde, e dice: elle fon nate 
Per trattar l' ago, il fiufio , e F arcolaio. 
Tacete, o marcie lingue, e non vogliate 
StuT^'gicar di bel nuovo il formicaio. 
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Sopra divcrlì Soggetti. 

% 

Dimmi, /InfoniuTiT^o mio, che fa la Rocca, 

Che guajio ha V mafcbio , e i merli ha fcajfmati? 
Di' , perchè i gheppi in quelle buche nati 
Chiudono gli occhi, ed aprono la bocca? 
che fa la Tea^ che i vagheggini 'mbocca, 

E dà lor bere, quando gli ha 'mboccati? 

Nè %' accorgono mai gli fciagurati. 

Che il vino è amaro, e la vivanda è fciocca. 
Dimmi fe per affedio, o per affalto 
Vincer fi poffon que' duo torrioni, 

' eh' han la vetta co' nugoli congiunta ? 

Poi di', come una folgore nell' alto 

Del campami percoffe, e i cornicioni 
Ruppe del fregio , e non toccò la punta? 

Di' ancor, come il sol f punta. 
Come va fenga piè fino in Ifpagna, 

Come ft tuffa in mare, e non fi bagna? 
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J^’Engati ’/ mai de' pondi ^ che il forame 
Ti pojfa /gangherar, •vecchia fquarquoia, 
eh' ujetta fuor dell' epa d' una troia, 

Venijii al mondo fol per far letame: 

Se non dai fine alle tue frodi, e trame, 

Cb' ormai tri han pieno di foverchia noia. 

Io yoglio un giorno tartaffar le quota 
Di quel tuo corpo Jiomacofo, e 'nfame. 

Tu de' cornuti mojiri in compagnia 
In fui nero capron la notte •vai 
_ Unta, e bifunta al noce in firegherla: 

Quivi coll' arco tefo ognor ti fiat, 

E per opra d' incanto, e di malia. 

Or gatta , or corba , or nottola ti fai . 
Ribaldaccia , fe mai 
Mi vieni innanzi per parlarmi ancora 
O di trefea, 0 di genio di /ignora, 
r ti voglio fuor fuora 
Vajfar con uno /piede lungo, e agUT^o, 

E caverotti del capo quel rwgp^. 

Così d/cea Eabbrwg^^p, 

E tratto tratto fi mordeva il dito. 

Perchè a gui/a d' un' orfa era accanito. 

Ma s' e' tenea lo 'nvito. 

Oggi py lui /arebbe il minor male 

Pigliare il legno, e Jiarfi allo /pedale. 


/ 
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J V fi' un maìì:(iato rinnegato^ 

Cioè un filenne gbiotton gabbaddeo 
Tutto da capo a' piedi 'mpi arricciato 
Della cima di Jiummia di giudeo: 

Se un' altra volta ba-g^cbi 'n mercato 

Per vendere per buono quel, cb' è reo, > 
Pigliar ti vo per quel ciuffo arruffato, 

E ti vo' far girar ^ come uri palèo. 

A che ti vai logorare t ginocchi , 

E rifruftar le cbiefi, e i cimiteri, 

F accendo il fantinfio^a, e il torcicollo? 
Hanno aperto i mucint oramai gli occhi, 

E fi fa, che l' ufure, e i vituperi 
T' han fatto il nidio infin dentr al midollo . 
Colla caveT^a in collo 
Spero vederti un dì nel paretaio 

Del Nemi a dare de' calci a rovaio. 

Nella tafca del fato 

Gid meco avrò f accefa carta, e ’/ conto 

Per dirti in faccia: dondola, cF io f conto» 
Qui te la getto, e impronto, 
Beftemmìa quanto fai, sbuffa, fichi amazjA', 

E' fi convien pur bere a quefta tffzja. 

Cosi la furia pazp^ 

Sfogava Ghigo, a cui Pippo d' Andrea 
Vendè per cinque giulj una giornea. 

La qual, fiehbene avea 
Petto, fcbiena, e botton di cor dovario. 

Logora eli era, e non fien tene a brano, 

E toccollo con mano. 

Perchè in piìt lati ficrepolò, e Ji fijfie 
Il primo dì, che 'ndofifio fie la mejfie. 
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Or chi nollo fapejfe^ 

Sappia^ che /’ ira alla ragion dth loco, 

E poc' acqua fmori(ò quejìo gran foco: 

Si fi levò da giuoco 

Ghigo, eh' al fin fputò la e tacque. 

Nè mai piìt tra lor due conte fa nacque* 


AAO viflo uno dar nelle girelle. 

Poiché l' amanc^a gli voltò le f palle: 

Tra poco è per laf darci anco la pelle, 

A quel che vedo, è già fatte ha le balle: 
Scavati ha gli occhi, che paton due celle. 

Sembra la bocca il fondo d' una valle. 

Sono le gote un onore a vedelle 
Vigile, Jparute, fcarne, aride, e gialle. 

Fifa, 0 Nello, in cofiui le tue pupille, 

E di cofiui, che per amore è folle. 

Specchio ti fien le vampe, e le faville. 

So, che di caldo pianto il volto hai molle. 

So, che ti firuggi per f ingrata Etile, 

So, che il pentolo è colmo , e a ferofeio bolle. 

Non vane' le midolle 
Arfe vederti, e fcujfe l' ojfa, e brulle. 

Pefie, e morte dell' uom fon le fanciulk. 
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J-yEb non nf infracidate , #’ va' ftar chiotto^ 
Serbate a rmgltor tempo /’ argomento: 

Son rocoy e al capo^ e al petto oggi mi fento^ 
Che /gocciolato fol ieri ho il barlotto . 

Del mio liuto il manico s' è rotto , 

Nè il potre ftrimpellar fe non a /lento ^ 

E il mio Pegdfo è un ro^^on tardo , e lento , 
Che /nciamf a ^ e fpejfo ancor mi cafca /otto. 
Altro poi fono $ verfi , altro la profa . 

Diceva il Bemi, che la poesia 
Appunto è fatta come quella cofa. 

Or la voglia ti viene, or ti va via. 

Or f$ dejìa, e fi leva, e or fi pofa 
Secondo il moto della fantasia. 

Se per difgra-gia mia 
Son Trucca vota , e del poltrone ho /’ ofo , 

Volete vo ferrarmi il bafio addojfo? 

Orsù, quel cF io far pojfo, 

Mafetto mio, vel dico mo di cuore: 

Venga Taddeo con quelle due fignore, 

E sì pajferem l' ore 

Liete in Jolla-go^p , e a fuon di campanegli 
Se non canterò io, canteri egli. 
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0 FotJo mio, tu, che a crederrza dai, 

E fé' majjaio ài forno del panunto. 

Oggi una donna a te •venir •vedrai, 
che gli occhi bafofchi , e'I •volto ha magro, è [munto, 
Wlifera, e fciagurata fempremai 

Già vijfe, e •vive, e ben nacque in mal punto : 
Il tempo afpetta, ond' abbian fine i guai. 

Ma quefh tempo egli non h ancor gtunto: 

Ba indofi/o una povera gonnella, 

E' Jcalga , e ba ignudo il dorfo , e il petto , 

■ E porta al fianco appefa una fcodella. 
Soccorrila il mio Fa^io benedetto 
Quejìa sì fconfolata poverella: 

Vuóne tu l' arra ? i' l' arra ti prometto . 

Non fo , s' io t' abbia detto , 

Che non ba ofìello, tugurio, 0 capanna, 

E che fempre ha una fame, che la [canna. 

Si difpera , e s' affanna , 
fercbè di fitto verno in [ulla [rada 

Dorme la notte, e abbrivida, e agghiada. 

Altri la tiene a bada. 

Altri le [ue miferie ode con tifo, 

• Altri le fa le fiche infin fui vifo . 

Oh tu mi guardi fifo. 

Nè [ai chi .fia cofiei, nè anctìr mofirata 
T' ho quefia [confolata fciagurata: 

Volgiti 'ndietro, e guata 
Una donna là in mcT^T^ della via: 

Or quella è deffa, e ha nome Poesia. 
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I^Eva ieva, armi armi, ferra ferra: 

Chicchi, e Bichicchi, come due begli orli, 
Son venuti alle prefe, e fanno a' morft, 

O che urli! o che Jirepito! o che guerra! 
Chicchi Bichicchi pel ctuffetto afferra'. 

Bichicchi fi rannicchia, e non puh fciorfi, 

E colle man viene tra' piedi a porfi 
Di Chicchi, ed è per farlo andar per terra. 
Chicchi in quello a Bichicchi un pugno gira, 

Bichicchi abbraccia Chicchi, e tienlo fretto: 
> ‘ S' affanna Chicchi , e vie piu monta in ira . 
Bichicchi allor quani ha di lena in petto 

Accoglie, e i denti agwgp^a, e toe di mira 
Di Chicchi il nafo, e Jptccalo di netto. 

Con furia, e con dif petto 
Chicchi fi parte, e va per acqua al pozp^o, 

JE tl volto lava, che di f angue è fogp:p. 
Indi, fafciato il mo'gp^p, 

E tolto il nafo , eh' era in fulla via , 

Va dallo Stramba mafiro in chirurgia, 

E il prega in cortesia. 

Che gliel riponga, e lo r appicchi in modo, 

eh' e' paia intero, e ci Jìia fermo, e fodo. 
Una punta a un chiodo, 

Bejìia, gli dice il mafiro, adoprar puoi. 

Se tu in quel moT^ ranne fiate il vuoi. 
Chicchi pe' fatti fuoi 
Sen va pian piano, boicottando: or fenti 
Come pa’gpo talvolta un uom diventi. 

Ridon di lui le genti: 

Egli a tal fegno di fciocchez 3 !a è giunto. 

Che ride anch' egli, e non fi cruccia punto. 

Per 
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Per amor d' un ceri unto^ 

Dì cui ri ha pieno fin ali orlo un vafo , 

Spera cojiui , che gli rìnafca il nafo . 

'R.Ovefcì^ e punte ognor danfi^ e fendenti 
Stilla tefìa^ nel ventre, e per le /palle: 

T agl tanfi braccia, e gambe, e in ogni calle 
• Ciaccion di /angue lordi i corpi f penti, 
Piera è la mifchia, dalle dalle dalle, 

Impetuofi al^an la polve i venti: 

Di fremiti, di gridi, e di lamenti 
Rimbomba il monte, rifuona la valle. 
Vedonfi cafe, e tuguri /pianati, 

ho/chi divelti, biade arfe dal foco, • 

Paefi defilati , e abbandonati, • 

Marrani, e fgh erri in quejio, e in quel loco. 
Donne sfrontate, e poeti affamati. 

Ma gilè meglio tacer, che dime poco. 


STANZA. 
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Oicbè Marte poltron col vàfo baffo 
Sur una mula fi lanciò a bifdoffo, 

E in Orinci n andò piu che di p^o 
Con un avanzo di cora'gp^a indo/fi. 

Egli è un dolce piacer, è un ladro fpaffo 
Il dir: qui fu di /angue il terren roffo, 
i2ui fu amma'gp^aro un povero crijiiano, 
Ch' andava al ceffo colle brache in rttano. 
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ò Ignota poiché volete ejfer dottore^ 

Zelo, ed amor mi muove a dirvi'l vero: 

Udite adunque il mio configlio, e /pero, 
eh' al fin n avrete e utile, e onore. 

Convien bagnar la fronte di /udore. 

Faticando fu libri daddovero: 

JndtT^o è di cet'vel vano, e leggiero 
Queir andar fempre a ’gpn'gp a far P amore. 
Ogni via rifrujìando , e ogni canto 

Con quel vofiro compagno benedetto. 

Voi confumate il giorno tutto quanto. 

Orsi* fate, fignor, quel, eh' io v ho detto, 

E sì potrete diventar da tanto, 
che meritiate in lode un mio fonetto. 

Ni„ nìtt pajfir: Tu pappion mantafane, 
Cerrucebe, pijìe nor, daga tapacco. 

Non mi feccar: quel ceffo te /’ ammacco, 

Rif pondo al fuon delle parole Jìrane, 

V afferro poi con ambedue le mane, 

E gli do del birbone, e del vigliacco. 

Ed ei. che vede, che con lui C attacco. 

Lo fchioppo abbaffa,e mette in punto il cane. 
Ferma: pe' fatti miet lafciami gire: 

Non ms potrefii far maggior dif petto, 

Perch' oggi non ho voglia di morire . 

Così dico, e non vedo in quello fretto 

Com' io m' abbia a falvare, o a febermire. 

O fiera briga , o impaccio maladetto ! 

Giro lo /guardo^ e af petto, 
Anfando, chi foccorfo pur mi dia: 

Non c' è criftian, che paffi per la via. 

Un 
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Un ebreo ^ che venia 

Scopro alla fine, e un b'trro, e un notaio, 

E un dottore, e un a fino, e un mugnaio: 

Io /picco allora un paio 
Di /alti , e bali!^ tn un momento allato 
All' animai, che paffa, e piglio fiato* 

E benché riparato 

Stiemi tra V miccio, e 7 muro, pur mi pare. 
Che quello ftioppo mi voglia amma:!^are: 
Ma colui, ferrea fare 
0 motto, 0 :ejtto alcuno, il campo cede: 

Io da quella trincèa non muovo il piede. 

La gente, che mi vede. 

Mi s' accófìa pian piano , e curiofa 
Filo per filo vuol faper la cofa. 

O gente valorofa. 

Che un' arpia vi difmembri a brano a brano: 

O bel foccorfo a un povero crijìiano. 

Star colle mani in mano 
Al maggior uopo, e venir qui 'n quefi' ora. 

In cui gid fono di pertcol fuora. 

Andatene in malora: 

E buon per me che nella mìa feiagura 
Non me /’ ho fatta /otto per paura , 

Dalla mala ventura. 

Che incontr' a me dri 7 ;p^ava i colpi fuoi, 

M’ ha falvato quejt' afino, e non voi. 


Un 
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uontf cb' ave a una pancia tanto fatta ^ 

Ieri fen verme a me dopo /’ aurora^ 

E al faio^ (j a cal^on dando una firatta 
Dìjfe: ho timor che la mìa moglie mora: 

Si fonte ai capo, e al petto, ed è attratta. 

Ella manda per te: Jìommi alla Gora 
Vicin vicino al bofco della Fratta ,' 

La Jìrada è breve, andiancene in buon' ora. 
Ciò detto, entrammo fubito ambidue 
In un calejfo, eh' aveva il federe 
Alto una J panna , e largo un braccio al pìue. 
Ma quand ' io mi credea poter avere 

Un po' di luogo, il mio compagno bue 
Le natiche piantowi intere intere. 

Secondo il mio parere 

Stretta eguale a' miei dì non ebbi mai, , 

E per la Jiixp^ qua fi befiemmiai: 

Alquanto mi piegai 

Per adagiarmi, e 'n quel, fi moffe un vento. 

Il cui pUT^T^o ir pel nafo ancor mel fento . 

O che angujiia! o che Jientoi 
Dover patire il fajlidio d ' un fiato , 

Che il diavol non l' avrebbe fopportato . 

Colui che m' era a lato 
Il doccion delle lofi e lo ver fava, 

E io per forT^ forbiva , e fiutava . 

Oltre pian pian s' andava , 

Nè, volendo, poteva fi andar forte. 

Perchè il calejfo era per mala forte 
Tirato dalla morte. 

Voglio dir, da un cavallo magro, e fmunto, 
eh' ad ogni quattro pajfi facea punto . 


Era 
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Era poi sì mal unto 
Il perno delle ruote guajie^ e •vecchie^ 

Che il cigolio toglievami f orecchie. 

Intorno a noi parecchie 
Vefpe^ mofcbe^ mofconi, calabroni^ 

E TianT^are facean diverft fuoni. 

Un branco di caproni 
Ci volle fempre ufar la cortesia 
Di Jìarci avanti in mexjiS 

La polve mi venia 

Incontr a gli occhi , e mi fea lordo , e brutto 
Il vifo^t e V fato mel copriva tutto. 

Pòco, 0 nejfun cojirutto 
Traea del cinguettar del foxio mio: 

A ogni motto giurava per dio. 

la credo , dicev io , 

Ei feguiva a parlar di /f , e d' altrui. 

Pur ripetendo: io feci, io dijji, io fui. 
Vantavafi cofiui, 

D' aver bruciato in fulla Secchia un ponte. 

Quando il German Jìava del Sardo a fronte: 
Raccontava d' un monte. 

Che ’/ terremoto in due parti divife. 

Come gli cadde addoffo, e non l' uccifei 
Dicea , eh' a morte mife 
Un crifiian rinnegato, la cui tefta 

Avcala imbalftmata entr una cefta : 

Dicea, che 'n dì di fefta 
Lavoro colla feure, e tagliò in fette 

Un uom, che 'n torchio mettea le berrette: 
Dicea, che le bafette 
Solca portarle perch' egli era fiato 

Prima afte, poi aargello, e poi faldato: ' 

H Dicea , 
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Dìcea^ cb' avea ftudìato 
[» medicina ancb' egli , e che fapea 

Parlar la lingua greca ^ e la caldea. 

Cota difcorft e' fea: 

Io flava a detta ^ e foggiugneva: or bene^ 

L ho caro^ qaejìo è certo, qi^flo avviene . 
Ma intanto le mie (itene 
Erano in iflrettoio, e il romano 

Camminava fudato, lento, e chino: 

Laonde pel cammino 
Giva mordendo l' erba pajfo pajfo, 

E fi fermava ancor , perca' era lajfo. 
Finalmente in un baffo 
Luogo fcendemmo, dov' era un fenile, 

E una fiepe, e un forno, e un porcile: 
r mi credea un cortile, 

E un pala^xo veder di marmo fcbietto 

Fatto da un qualche valente architetto: 

Ma veddi un picchi tetto 
Fabbricato di dietro a una fogna, 

Nafcofo nell' ortiche per vergogna. 

Un collo di cicogna. 

Cioè una lunga, e magherà vecchiaccia, 

eh' aveva un frego a traverfo alla faccia. 
Tenendo nelle braccia 
Un bambin nudo, ufcì fuor della porta. 

Ver noi gridando: la padrona è morta* 

Ahi dio! che fiera florta 
Dieffi allora colui! fece un vocione. 

Il qual parve il ruggito d' un Itone. 

Si (Iracctava 'I giubbone, 
Percoteafi la fronte, e tratto tratto 

Adoprava anco l' ugne, come un gatto: 

T mi 
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r mi cbiarj , cb' un matto 
Egli era veramente da catena^ 

E /montar volli , ma /montato appena , 

Per amor della /cbiena^ 

Che forte mi dolea, flavami fitto. 

Coinè un palo da vigna in tena fitto'. 
Intanto quell' afflitto 
Avea la pena fua Jcernata molto 

Col dolce fpaf/o ft graffiar/ 'I volto ; 

E dij/e a me rivolto: 

Puoi partirti a tua pofìa, vedi, in vano 
Tu ci veni (li, va con fio, Jia /ano. 
lo ti/po/t pian piano: 

Te fi a di /catapoccbio viva, e vera, 

E perchè non ìa/ciarmi dov' io era ? 


0 Beffo mio, tu dai de' colpi pa'gp^i 
A G alien nel ventre, e nella Jcbiena: 

In cambio di guerirle , tu l' amma’gpf 
Le genti, e n hai già piu d' un arca piena. 

Odo maladizjoni , odo JiìamaT^t 

D' un popol da te me/o in lutto, e in paia: 
Se pria mi fletti 'gitto, or alga i magpf: 
Diavol non ba a finire quejìa mena? 

Maejiro Grillo, cb' era un medicante 

Il pili fcempio , eh' al mondo /offe mai , 

Non t' avria tolto a' giorni fuoi per fante: 

E te r allacci nondimeno , e fai 

Ora da caca/odo, or da brigante, 

E credi faper tutto, e nulla fai. 

Tu rifi'ujìando vai 

Vicoli, flrade, e cafe, e mandi ognora 

Suppliche al quoco , al moggo , e alla /ignora , 

H a Piagni 
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Piagni fu gli ufci ancora^ 

E non rifini mai , fe non i è detto : 

Il tale, e il tale a medico t' ha eletto. 

Ma cofioro in efietto 

Star fannoti a difagio , e come a un cane. 

Ti foglion dar colla balejìra il pane. 

So che metti le mane 
In ogni pafia, e fo, che ’» pih d' un loco 
Hai già fatto da guattero, e da quoco. 

E per pigliarfi giuoco 
Di te la T onia , i granelli d ' un miccio 

Te gli ha dati mangiare in un pafticcio: 

Tutto quanto I oritccio. 

Poiché ’/ ripieno il diluviafti affatto. 

Re fio fui defco , e nollo volle il gatto . 

Or, per venire al fatto , 
Conchiudo, che fe' propio uno di quelli. 

Che fon la vera Jiummia de' baccelli. 

Qualora tu favelli. 

Mi fembri-una ghiandaia imbalordita, 

O un ciurmador , che conti una jlampita. 

Perch' e' ne va la vita , 

Male oggimai ti voglion le brigate'. 

Chi ha perduta la moglie, chi 'I frate. 

Chi bell' e fotterrate 

Ha le firocchie, chi V padre, e 'I cugino, 

E dan la colpa a te, non al de liino. 

Ma fento un mio vicino. 

Che mi dice, tirandomi pel faio. 

Tu vai battendo f acqua nel mortaio, 

E Jlwg^tchi un vefpaio'. 

Non vedi, che i becchini in frotta vanno, 

E c' è anda-gjQ di medici queji' anno ? 

Noi 
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l\oi ftatn giunti al cinquanta^ e quejìo è un anno 
che il \ malo influffo noi potrem fuggire: 

Fra poco finimondo è per venire. 

Come dicono i libri, che lo fanno. 

Sto a veder, che i becchini non avranno 
Foffa, 0 buca, ove averci a feppellire. 
Tempra, 0 crudel Saturno, le tue ire, 

E non ci far di gratin tanto danno . 

Tu Mercurio, tu Venere, tu Marte, 

Non vogliate ir in befiia, fiate cheti. 

Perchè del mal n abbtam la no firn parte: 

E va' andate, 0 Starlomachi 'ndifcreti. 

Nel tondo della luna a imparar 1 ' arte 
/ D' intender meglio il corfo de* pianeti . 

Il cielo i fuoi fecreti 
Con mille chiavi, intendetemi bene. 

Chiù fi, nafeofi, e guardati gli tiene: 

Egli è di quel, eh' avviene, 

0 fia calda, 0 fia fredda la fiagione. 

Ordine, modo, principio, e cagione. 

Troppa pre funzione 

£' il dir: faranno in quelle parti, e 'n quefie 
Turbini, e venti, e tremuoti, e tempefie, 

E guerra, e fame, e pefie, 

E rovine , e malanni d ’ ogni forte , 

Per compiere il trionfo della morte. 

Cofior dietr alle feorte 
Van di certi ribaldi Arabi nati 

Col fafeio addojfo di tutt' i peccati . 

Que' nomi indiavolati 
Farieno fpirÌMri arcobaleno: 

Haly, Albumafare, Alboageno. 
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O date lor del fieno ^ 

Owetamente della paglia^ e poi 
Serrate nella ftalla ^uefìi buoi. 

Che colpa or n abbi am noi y 
Se gid tempo »’ andar per P aria a fpajfo 
La •ver fiera y il dimonio, e il fatanajfoy 
L fe da alto a baffo 
Caddono^ un dì con fulmini y e con tuoni 
E i fubbijfty e le maladÌ7fioni : 

Non fo per qua' ragioni y 
E per qual pri-vilcgio fmgulare 

Quel y eh' una •uolta è fiato , abbia a tornare . 
Adunque fi me' campare y 
E gP Indovini mandiangli 'n bordello: 

Pur fe avejfe a venir quefio flagello y 
Almen venga bel bello y 
Che la brigata è grande y e c' è pii* d' uno 
Di noiy che non vorria morir digiuno. 

Ma ormai s' accorge ognuno , 

Cbcy dove degl' influjfi han ragionato y 

Tanno veder , che non n intendon fiato 
E dove han cakulatOy 
E dove di predire han tolto affuntOy 

Tanno veder y che non ri intendon punto ^ 

E dove hanno congiunto 
Giove col sole in levante y o 'n ponente y 
Tanno veder y eh' e non ne fan niente. 


S'è 
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ò £* ragunata ter F Accademia, 

Poi tenuto ha con fi gito, e al notaio 
Ha impojìo che V tuo nome caffo fi a. 

Perchè non vali un quarto d' un danaio. 

Tu arrovellato, e pien dt frenesia 

Pur vorrai ftu-gp^are il formicaio; 

Ma ti trarr em del capo la poT^a, 

E farenti fudar di bel gennaio. 

Non fo Je in lingua arabica, 0 in caldea 
Poffer dettati que' tuoi fuarioni , 

Per lodar mona donna, e mona Mea, 

Eran cicalerie le tue carrgpni, 

Ed^ eran le tue fianxe una diarrea ^ 

Cb' a furia imbrodolavati i calzoni . 

O Re de' baccelloni. 

Che ti fa fitto un palo nelle rene: 

Tu fe' un granchio, e vuoi morder le balene: 
Se il mofeberin ci viene. 

Ti falterem con gran rovina addoffa , 

Brucandoti la carne fino al? offe. 



H 4 CA- 


Digitized by Google 


zzo 


Rime 


CAPITOLO 

Sopr'a uno, che fì gittò in un Pozzo. 


Chì oggi mi darà lo fliìe^ e /’ arte! 

Un duro cafo la mta mufa canta: 

Mona letizia tirati da parte. 

Entrava il mille fettecenquaranta : 

O buone genti cbe mi fiate a udire , 
lo vi dirò la fioria tutta quanta. 

Nell ora, cbe ciafcun vajji a dormire, 
lo non fa che pa'g^^a fi fojfe quefia, 

A uno venne voglia dt morire, 
db fu la notte d' un giorno di fefia: 

Dijfiono i fuo' frategli , e’ fuo parenti , 

CP egli non era fano della tefia. 
jyia la faccenda fi crede ^altrimenti : 

Si fa, cbe colla moglie a quifiìon venne 
In quel dì, delle volte pii* di venti: 

An^i perché ingOT^arla gli convenne. 

Egli fi diede alla dtfpera:zione : 

Or udirete quello, che n avvenne. 

Correva una freddijfima ftagione. 

Di neve, e diaccio ogni firada era piena, 
Quand' egli ebbe fiffatta tentazione'. 
Acconciò da principio in fulla fcbiena 

Di due trefpoli un defco, e appareccbiolh . 
A canto al foco , indi fi pofe a cena . 
Mangiò due coppie di pan tondo, e un pollo, 

E un zuppon tant' alto , percP e' volfe 
Aver la gloria di morir /atollo. 
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Della camicia il collaretto fciolfe, - 

Diè di mano a una fiafca di vin pretto ^ 

E una lunga tirata fe ne tolfe. 

Tra due fi flava intanto il poveretto: 

Un penfier gli dicea, muori da forte ^ 

■E un altro f è me' che tu ne vadi a letto. 

V' era un p07^ nel meccp^ della corte: 

Chi l' avrebbe creduto ! quatta quatta 
Stava dentr a quel poxfo l^ morte . 

0 buona gente che fiete qui tratta 
Dal disto di faper ^ come la cofa 
Punto per punto fu penfata , e fatta , 

Ve la dirò la floria dolorofa^ 

Statemi a udire ^ che forfè per lui 
Pregherà dio qualch' anima pietoja . 

Da defco adunque fi levò co fini. 

Mollo dijfe a neffuno H ft*o penfiero: 

Ei da Je volea fare i fatti fui . 

Per non andar tentoni all' aer nero , 

Arrgi per non cadere., e far fi male 
Sul gel, di cui coperto era il fentiero. 

Il lume accomodò 'n un orinale, 

E 'nverfo il po-gp^p s avviò pian piano . 

O nojìra umanità come fe' frale! 

Quivi giunto , fi traffe a mano a mano 

La cappa, e 'I fato, e fino al giubberello: 
Gli corfe allor per l' offa un freddo Jìrano. 

Poi coperfe que' panni col cappello, 

E avendo infieme avviluppato il tutto. 
Sopra d ' un muricciuol m 'tfe il fardello . 

Que fi' uom dabbene ebbe avvertenza in tutto , 
Le cofe fue gli difpiacea bagnalie\ 

Diliberò di porle in luogo afciutto. 


122 


Rime 

Al fine^ arco [accendo delle /palle, 

Sopr' all' orlo piego Jft d$ quel fondo: 
frolle guardar s' era diritto il calle. 

E per meglio fimadrarne il centro, e V tondo, 
Collh abbajfo il lume, e in quel momento 
Vedde, o veder gli parve un altro mondo: 
Poi rifoluto , e pieno d ’ ardimento 

he gambe alto levò /en-ga dir fiato, 

E a capo 'ngiu precipitowi drento: 

Fece un buco nell' acqua Jìcrminato , 

E fi pentì d' effer laggiù difcefo 
i^and' e' s' accorf e d' ejf ere annegato. 

O voi, che il duro cafo avete intefo, 

( Lajciamo andar le difgragie, che ftanno 
Mai fempre incontr' a noi coll'arco tefo) 
Vedete quello, che le mogli fanno. 

Fanno i loro mariti dtfperarc, 

E difperati ad annegar fi vanno. 

Se avete moglie, o 1' avete a pigliare. 

Per ifcanfar un così reo dejìino. 

Il vojìro pog 2 ^o farei ri tur are, 

E andate a prender l' acqua dal vicino. 
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STANZE 

( 

Da motteggio fatte a richieda d’ un Amico 
per Cecco Bimbi. 


I. 

Cecco Bimbi è per irfene a Pavia, 

E ha le fue bagaglie apparecchiate : 
Teme, Je tojìo non fi mette in via, 

D' effier colto dal caldo della fiate. 

Pigliar commiato intanto egli vorria, 
Vorrla, che V fuo padron dicejfe: andate: 
E lo /congiura, e fue ragioni allega, 

E il padron fa il fardo, e non fi piega» 


2. 

yienfene a me tutto affannato, e vuole 
Una ferina, che dica, eh' e' fi a male: 
Scrivete, dice, che il capo mi duole, 

E che una firana ipocondria m' affale; 

E non crediate eh' to vi conti fole , 

Perchè aver parmi un piè nello /pedale, 

E potrete anco dir, che m' è contraria. 

Se qui rimango, e la fiagione, e l' aria. 

Se 
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Se una tal carta il mio padron non vede. 

Egli mi fard come un leccar marmi, 

Tojfo ben dir flo male, ei non mi credei 
Dunque dovete quefla grafia farmi . 

Ri f pondo a lui: ciò, che da voi fi chiede, 
"Negar non pojfoi veramente parmi^ 

Che voi vi fiate pii* morto, che vivo: 

. Indi piglio la penna, e così ferivo: 


4- 

Cecco Bimbi, o fignor, tefiè fen viene 

Dinanzi a voi con quefia carta in mano. 
Vi domanda licen'za, e s' è' P ottiene. 
Partirà confolato tl buon criftianoj 
Ma fe voi non gli fate quefio bene. 
Segno farà, che noi volete fano. 

Cofìui fuona a mattana, e ha paura 
D' effer vicino a ire in fepoltura . 


S- 

Sappiate che 7 fuo male è mal di te fi a: 
Vorre' guertrlo, e 'ndarno m' affatico. 

Ha un altro mal, che forte lo molejìa. 
Ma voi mi feuferete, fe noi dico. 

Le taverne le vi fifa ogni fefta, 

E è delP acqua capitai nimico , 

Quando ha in balia quel benedetto vino, 
I £’ vi s' affoga, e' ne berebhe un tino. 


So, 
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6 . 

SOf cb^ e' v’ è flato detto ^ eh' egli è un triflo: 

Siete forte ingannato t fe 'I credete . 

Voi non potete dir d' averlo vi fio 

Ri^rujlar cbifljp, e pur due occhi avete. (. 

E h ver, che, mentre un giorno a ponte fifto 
In trefea fi trovò, diè nella rete. 

Ed anco e ver , eh' e' ne rimafe afflitto , 

Ma il danno, e la vergogna il fe flar sfitto. 


7. 

£' pettoruto , panciuto , e nafuto , 

Per quejto egli ha una buona cofciengai . 

Se qualche volta in errore è caduto 
E flato folo per innavverten’ga . 

Si vede, che di quel, che gli è avvenuto. 
Il pover uomo or fa la penitenza. 

Perchè d' acciacchi è pieno, e ha la pelle 
Tutta fegnata a ifole, e a flelle. 

8 . 

Lafeiate adunqtèe, eh' egli fe ne vada: 

Stando fi qui, va a rtfchio della morte. 
Sereno è il tempo, rafeiutta è la ftrada. 
Forfè, cangiarlo del, cangerà forte. 

Vel torno a dir, nolio tenete a bada. 
Perchè lo indugio lo travaglia forte. 

Se per difgragia ci qui refla domane. 

Dà nelle Jurie, arrabbia coma m cane. 


ScrU 
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Scrher potrei moìi altre cofe ancora^ 

Ma io fono difcreto, e ve le taccio^ 

E voi potete^ fe volete, or ora 
Me trar di nota, e voi levar d' impaccio. 
Staffi coflui dello mio Jìudìo fuora 
Ad afpettar la ferina, che gli faccio: 

Egli non fa , cP io /’ abbia fatta in rima , 
Sì gliele dò, ma la fuggello in prima. 


10. 

Cecco allor mi ringrazio, e di buon trotto 
Verfo la cafa del padron cammina; 

Prejfo alla porta incontralo, e di botto 
Con quefta carta in man gli f ’ avvicina ; 

Poi dice: un uom, eh' i non fo s' e' fia dotPo, 
So ben eh' egli è un dottor di medicina. 

Ha qui ferino il mio cafo intero intero, 

E vi pojfo giurar, eh' ha ferino il vero . 

1 1 . 

Apre il padrone il foglio, e mentre fifa 
Tien l' occhio full a fioria di que' mali. 

Sì ne fganafcia pel foverchio tifo. 

Che dal nafo gli cafeano gli occhiali: 

Poi dice: a quejia volta per mio avvifo 
Il medico v' ha unto gli Jìivali , 

E con tal arte oggi a cavai v' ha mejfo. 

Che vi potrejìe anco partire adeffo. 


Egli, 
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Egli^ cui la tardami increfce tvoppo^ 

Prima pafce il ronxin d' un po di fieno ^ 
Pof f pere b' e' teme di gualchi' altro intoppo ^ 
Tempo non perde ^ e gli pon fella ^ e freno ^ 
E fu tojio vi fiale ^ e di galoppo ' 

Va tìvw Pavia pago ^ e contento appieno ^ 
Dov e fa conto di fiore alcun meje 
A goder di quell' aria all' altrui fipefie. 

CANZONE. 

AJ Io fiapefifii trovar d' un erba il fiugo^ 

Con cui potejfi fienx^ 

Danno rappiccinir la creatura^ 

/’ non fare' sì "gstgo^ 

Che non volefifi farne fperietrga^ 

E st faccenda^ tentar mia ventura. 

Ho una figlia, che crefee a difmifura^ 

Ha tre lufìri, e in effetto, 

'S' ella fi corca, e allunga. 

Io vi fio dir che il letto 

Così lungo non è, com' ella è lunga. 

Se a crefeer fegue, ho a fare 
Ogni ufeio in breve al-gare, 

E al-gar dovrò di que/ìo mio foggiorno 
Fors' anco i palchi, un giorno. 

Talor per giuoco fammele vicino, 

A lei nf appaio, e vedo 
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Che mi f opere biay e ’» fui capo mi fiuta. 

Ogni dì fui mattino 

EJco di cafa^ e quando a cafa riedo ^ 

Farmi trovarla un palmo e piu crefemta. 
Certo , fe quejf ufan'ga ella non muta , 

Son rovinato affatto , 

Non fon per aver pace^ 

Mi muoio innan-gi tratto: 

Sì gran fretta di crefeer non mi piace , 

E temo^ che tra poco 
D' amor non fenta il foco . 

Sto all' erta per veder fe s' innamora: 

Non me n accorgo ancora. 

Canta d' amor talvolta^ e io, che /’ oio. 

Non /’ odo volentieri 
E fio qua fi per far qualche paT^a: 

Fofeia ni acqueto , e godo , 

Ferchh canta,, eh' amore è un halejlrieri ^ 

Cb' uf a in altrui fua for:^a^ e tirannia. 

Io le rifp 07 ido: tu non dt bugia. 

Adunque fuggi amore: 

E' cojtui veramente 
Un ghiotto., un traditore, 

Ch' a man fulva fa firagio della gente . 

CiJ nell' antiche ijiorie 

Ci fon mille memorie 

Deli opre fue malvage , fiere , e jìrane. 

Che il del ne f campi' un cane. 

Egli è un manigoldo, egli è un fellone: 

Un Turco rinnegato 

Msn odio, e men fieregja in petto chiede. 

Quan- 
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Quante^ per fua cagione 
Di fitto verno in temporal gelato 
Lafàate fur dentro de' bofchi nude^ 

E i lupi, e gli sorfi le mangiaron crude. 
Quante afcefe in full' alto 
D' una torre, 0 d' un monte. 

Spiccar vollero un /alto, 

E una Jìiacciata fecer della fronte. 

Altra pigliò il veleno. 

Altra un coltel nel feno 

Cacciojfi, altra da un gelfo ebbe ardimento 

Di dar de' calci al vento. 

Delle male novelle n ho una lijia. 

Figlia, dico: non fai? 

La Mea, che fi fe fpofa, non ha un anno. 
Sulla bara l' ho vijia: 

Non vorre' averla conofciuta mai. 

Quel dover partorir le fece danno, 

E già i becchini fotterrata /’ hanno. 

La T ita è fempre in pianto , 

E /coppia di rovello. 

Perchè di tanto in tanto 
Il marito la fuona col randello . 

Di Coluccio la moglie 
Piena è di fchiange , e doglie: 

Tien f anima co' denti, e sì trafpare, 
eh' una lanterna pare. 

Così dicendo, vorre' pur fottrarmi 
Dal penfier, dal fajìidio. 

Dalla mala/rgion di quella dote: ■ 

Se non vaglion queji' armi. 
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Un uftgnuolo è tet ufcir del ntdio. 

Che già mejfe ha le penne, e /’ alte fcuote: 
E quejio egli è il martel, che mi percuote. 
Giovanotti profani. 

Se mi verrete innarrci 
Con mefft, o con mez^^ani. 

Del Cibacca farete al fin gli avanci. 
Giovanotti, vel giuro, 

Vo' coT^te col muro: 

Perché mi truovo al verde, e non ho meco 
Da far cantare un cieco, 

Carrgon, per quefto mio. 

Che tramo lavorio. 

Se quella pulce, che m' entrò in f orecchia 
Non if coppia, o non efce, 

Poffo dir, che mia figlia è golpe vecchia, 
E eh* io fon nuovo pefee. 


STANZE. 


Jn 


I. 


me fento, madonna, un brulichio 
Allora quando i* vi vengo a vedere. 

Da cui nafte una fiamma, e un disio. 

Che quaft a freno non pojfo tenere: 

Stemmi tra due penfier, l'uno vuol, ch'io 
Tema, e cuor mt fa F altro, a non temere, 
E allora^ allora fantasia mi viene 
Di dirvi, e pot noi dico: i' vi vo' bene, 

' Solo, 
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2 . 

Solo, e penfofo il piede in altra parte 

l^olgo , e da me mi provo a dire , io v’ amo , 
amo, il ripeto, e il noto in mille carte, 

E un cucchi mio fin con tal nome io chiamo: 
Sì fo, perchè col meT^j^o di quejf arte 
Dir fuor de' denti il mto Concetto io bramo 
Jnnarrgi a voi, ma innanzi a voi f ardire 
Sempre mi manca, e mai noi pojfo dire. 


3 * 

dacché noi poffo dire, ve lo ferivo. 

Se da me non /’ udifte^ or lo leggete: 
Sappiate adunque, eh' to fon meg^zp vivo, 

E meggp morto, e non ho ore liete: 

Ho caldo , e fon di refrigerio privo , 

E voi del mio penar la cagion fiete. 

Amor, che afeofo era nel vojìro volto. 

Pria tri ha prefo di mira , e poi m' ha colto . 

4 - 

Quel voftro volto sì paffuto , e tondo, 

Que' vojìr occhi neriffimi , e brillanti , 

La vermigliugp^ bocca, il capei biondo 
Sono i lacci, ove incappano gli amanti. 
Tanta beltà, che non ha fin, nè fondo. 

Mi ftrugge, e ben lo dicono i miei pianti. 
Le cui Jiille fe avejfi a ragunare , 

Vi potre' far veder che cofa è il mare. 

1 2 


Ho 


Ho creduto per bocca gittar foco ^ 

Sì sfrenato è /’ ardor, che in petto io fento: 
Smanio, fof pira ^ e mai non truovo loco. 
Perchè troppo è crudele il mio tormento. 

Egli è ver, che da voi talvolta un poco 
Ho di conforto aliar eh' io in addormento. 

Ma il conforto che vai? fe poi non re fio 
Di fempre lagrimar, quand' io fon de fio. 

6 . 

A me venite in fogno con quel bianco 

Gonnellin, che di fior tutto è trapunto: 

Amor, che ride, vi s' apprejfa al fianco, 

E vi mofira lo firal , con cui m' ha punto : 
Farmi, che pigìi lena il mio cor fianco. 

Farmi non ejfer mifero in quel punto, 

E mentre un po' di tregua hanno i miei guai , 
Vorre' dormir fen^a defiarmi mai. 


7 - 

La pena, che mi tribola per voi. 

Madonna , io gid ve l' ho bell' e fvelata , 
Laonde i voglio creder, che po' poi 
Non mi farete nè crudel, nè ingrata. 

Se mi dicefie: va pe' fatti' tuoi: 

Sarebbe la ma t affa fcompigliata , 

E avviluppata in guifa, che, cercandolo, 
r non fapre' come trovarne il bandolo. 

Ma 
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Ma fe voi v' inPendete di bellexT^ » 
Confeffh’ete ^ che brutto non fono. 

Oltr a quejìo una facile pronteT^a 
Al canto diemmi la natura in dono: 
Dijfemi^ che io era una dolce7;za 
La Tita, udendo de' miei ver fi il fuono 
Un dì , eh' io le fedea vicin vicino , 
Mentr' ella fhimpellava il ribecbino . 


9 - 

Me cerca e brama, chi diletto piglia 

Di trovar compagnia, che Joddisfaccia : 
Due occhi vivi ho fiotto delle ciglia, 
Son fano delle gambe, e delle hr accia: 
Chi vuol veder che cofa è maraviglia , 
Guardimi 'I nafo in mex^ip della faccia , 
Nafo sì mafìiofch' e' non ha l' eguale, 
Nafo vittoriofo, e trionfale. 


IO. 

Ieri fottecchi l' avete guardato, 

r flava chiotto, e fommene avveduto: 
Piu volte a luogo , e tempo P ho provato 
E fio che cofa fiuto, quando fiuto: 
Dunque, s' io fono per piacervi nato. 

Va' nort dovete porla in fui liuto. 

Ma dovete ricevermi nel core, 

E far sì, che di me v' accenda amore . 


134 


R I NT E 


1 I. 

Nè awiluppajìe gi^ firafcbe, e viole, 

Vo' , che Zappiate, che mi piaccion quelle. 
Che foglion dir, dolci ffime parole 
Agli amador le tenere don's^lle, 

Ctoè mia gioia, mio fplendor, mio sole. 
Mio te foro, mio ben, mie luci belle. 
Alma , fo (legno , cuor , dell'ut a , fpeme , 

E altri nomi tai, che vanno infteme. 


Mi figuro vedervi Jlar penfofa 

Colla guancia appoggiata in fulla mano ; 
Se rifoluta v' appigliafte a cofa. 

Che il mio lungo fperar facejfe vano , 

Di quejìa vita mifera, e noiofa 
Il termin fijfo non faria lontano: 
Crudacciay un dì v' avre (le anco a pentire 
D' avermi fatto penare, e morire. 


13 - 

E aliar che daddovero /’ faro morto. 

Nè il vojìro mi varrd, nè f altrui pianto: 

Tardi conofc crete il grave torto 

Fatto a un fervo fedel, che v' amò tanto. 

Se il male adunque, che per voi fopporto, 

V avete intefo. o donna, tutto quanto. 

Potrete indi chiarirmi, Je in e fi etto 
O un faffo ,0 un cor voi vi chiudete in petto . 

SO- 
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C Hi •vedeffe ^ o incontrajfe per la •vìa 

Un fanciut , che compiuti ha $ quarant' anni , 
Sente del guercio, e cbiamafi Mattia, 

Lungo è di vita, e porta corti i panni. 
Nella magrej^ fomtglia un arpia , 

E al vijo par propio un barbagianni. 

Chi lo trovajfe il meni in cortesia 
A cafa il dipintor, cb' ha nome Gianni, 
Cojìui l' ultimo giorno di febbraio 

Di notte fi fuggì, nè dijfe fiato, 

E fpirava un freddijfimo rovaio: 

Gianni, che fa, che quejio fciagurato 

E' sì leggier, che non pefa un danaio. 
Teme, no 7 vento l' abbia via portato, 
Dicon, cb' egli è paffuto 
Sul far del dì per la vigna del Roffo 

Con un fommeffo di brinata addoffo. 

La fua paT^a f ha moffo: 

Io ho fentito ieri bucinare, 

Ch' ave a voglia d' andar fi ad annegare. 
Forfè ha voluto dare 
Un tuffo per provar così per giuoco. 

Se l' acqua fpegne f amorofo foco: 

Ei non trovava loco. 

Cupido tradir or, ladro, ghiottone 

gli aveva il fegato, e 7 polmoni. 
Dunque, o buone perfone. 

Gite in cerca di quejio fuggitivo. 

Perchè vorremmo averlo o morto, ovivo, 

I 4 STAN- 
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I. 


Che mi vaìfe quel pregar di ieri^ 
Perfida^ e ^uel lodarvi^ e quel dolermi! 
Dunque •volete pur eh' io mi difpni? 
Dunque •volete pur morto •vedermi? 

Se mi difpero, noi fo •volentieri., 

Se muoio, avrd la morte a dif piacermi: 
Ogni altra cofa in pace me la taglio. 
Ma nè morir, nè dif per ar mi •voglio. 


2 . 

Poiché difpojìa fiete a tener duro. 

Non me ne lagno, e non mel reco a male: 
Arrgi , fe ben la majlico , e mifuro , 

Intra noi due •va la faccenda eguale: 

E •voglio dir che punto non mi curo 
Di •voi, giacché di me nulla •vi cale, 

E perciò donna mia fchifa d' amore 
Potere ir per la fa^va alle tre ore. 


3 * 

« 

Come avejìe bellez^ io •vi lodai. 

Ma quelle lodi mie non eran vere. 

Bella non bete, nè ci fojìe mai, 

E quejio e con effetto il mio parere. 

Un dì Jìandomi a un feffo, vt guardai. 
Da capo a' piedi •vi •volli •vedere, 

E •veddi apparecchiato un pappalecco. 
Dove Satan non s’ avrebb' unto il becco: 


Io 
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Io veddi , cèi* eran pojlicci i capelli , 

E che la vojìra faccia era dipinta, 
l^eddi oricbico , e peT^tte , e pennelli , 

E /pugne, e ampolle piene d' acqua tinta. 
In mcTijcp d' un mercato d' alberelli 
Voi ’vi Jiavate allor fola , e difcinta , 

E la fede del dejìro, e quella loia. 

Che ’ui copri a , mi fe' Jìomaco , c noia . 

5- 

Le cofe, che' di voi Ufia brigata 
Già. mi dijfe la Tea, nolle credei, 

E perch' era dal vino rifcaldata , 

10 non' volli parole aver con lei: 

Ma quel giorno vedendovi fpogliata , 

Non potei non dar fede a gli occhi miei, 

E mt parve, che fojie una befana 

Euor d' una fogna ufcita in forma umana. 

6 . 

Qpì non vo* rammentarvi il tempo andato: 

Si fa, che avejìe carejìia d' un toT^o, 

11 pan vi fu colla balejha dato. 

Che, in tranguggiarlo , vi forava il go-gp^p'. 
Il voftro albergo angujlo, c fnat tonato 
Un porcile pareva orrido , e fogpp , 

E andando a letto al buio, e a tentone. 
Solevate dormir fur un faccone. 


Se 
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8 . 

Cono /cete la Tejfa? la Tejfa 

Io la preft ad amat fin da pul-i^ella^ 

E l' amero .y perchè non manca ad ejfa 
Nè brioy nè garbo y ed è frefcoccia e bella: 

£* un donnony che pare una ducbejfa^ 

Pare I orientai lucida Jìellay 
E Juonay e canta y come un angioìettai 
O cara Tejfa! o TeJJd benedetta! 

9- 

Angi qualar n' afcolto il canto y e 7 fuonoy 
Dt;ntro follucherar tutto mi fentOy 
Quindi è y che in voi non badoy e per lei fono 
Ptsn d' un dolce amorofo ftruggimento . 

Frefcbiy ed^ eletti fior fempre le donoy 
Sempre eh' io la rivedo y to fon contento y 
Ogni dì la rivedo in fui mattino y 
E dt mia 7nan l' appunto il maT^olhjo. 

Ella 
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Se quel y eh' ho detto y fen'ga quely che ancora 
Potrei qui dire, fa veder chi fietey 
PaT^o è colui y eh' a sì fangofa gora 
S' accojia per ifpegnere la fete. 

Chi è innamorato fi fnamora 
Sol che vi guardi in vifo: e che credete? 
Credete forjèy eh' io non abbia anefi' io 
Un fiato di rigiro al piacer mio? 


Di 
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10. 

Ella in me volge le rìdenti ciglia. 

Io d' amor le comincio a favellare y 
Tofto la faccia fua divien vermiglia. 

Aperta rofa in falla fpina pare . 

Eonft la rocca al fianco, e V fufo piglia, 

E F appicca al pennecchio per filare -, 

Io le traggo di cintola la rocca: 

Ella dammi del fufo in falle nocca, 

1 1 . 

Quantunque il colpo lieve fin, le dita 

Scuoto, e fo vi fi a di dolo'mi un poco: 

Non ti dolere, o dolce la mia vita. 

Dice, il mal, che ti fei, lo fei per giuoco: 
Poi con un veT^^Tp, che alla pace invita. 
La man mi flngne, e baciala h quel loco. 
Ove da lei col fufo in pria fu colta: 

O Teff a benedetta un' altra volta! 


I 2. 

Dunque l' amar cojiei mi torna bene. 

Co /lei, che fempre al mio piacer s'inchina, 
E lontano da voi flar mi conviene. 

Perchè non fofle mai netta farina . 

Vedo, che al nafo il mofcherin vi viene, 

E vedo, che gonfiata è la marina: 

State all' erta, che il fiftolo non v abbia 
A biflrattar per maladetta rabbia. 

) Qi-efle 
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Quefle parole^ come lancia o f piede ^ 

V' han dato d' una punta inmez^ V petto: 
Se voi non fiete affatto pa^^za, io credo. 

Che conosciate ormai eh' io v ho in dif petto . 
Tini f co intanto, ed a colei mi riedo. 

Che è la mia Speranza, e V rrùo diletto, 

E perché f ora è tarda, e alto h V sole. 

So, che m' attende, e ’/ mio tardar le duole. 


LAMENTO 
Di Tofano colla Checca. 


1 . 

L^S^iami (lare, o Checca, io ho martello: 

Tu me le fai le tue moine in vano: 

Con queji' occhi ho veduto lacopello 
Dirti all' orecchie un non fo che pian piano. 
Poi l'ho veduto quefìo trafurello 
Ringalluzz^*‘S> ì ^ ftrìgnerti la mano, 

E tu ribalda, e tu traditoraccia 
Seco a rider ti flavi a faccia a faccia. 

E men- 
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E mentre V altro dì tu lo yedejìi \ \ 

Paffar dalla tua cafa in fui mattina^ 
Chiamandolo per nome , ti ponejìi 
In tur un canto preffo a un ujciolino, 

Pofcia con mille cenni , e mille gejìi 
Da un buco gli facevi capolino: 

Io noi credea^ ma me ne feci chiaro^ 
Penfa^fe mi fu ojìico, ed amaro. 


3 - 

La mia forte a (f affina beflemmiai, 

E tofto mi dtfpoft a far vendetta : 

Pieno di rabbia in pia'^ep^a me ti andai ^ 

Ove fletti quel giorno alla veletta^ 

E il mio rivale nollo veddi mai, 

Volea vederlo, e dargli poi la flretta: 

Ma forfè, 0 ft nafconde, 0 fi dilunga 
Da me co fluì, pere b' io noi fegua, e giunga^ 

4 - 

E cercherollo per poggi, e per piani, 

E s' anco nel nabtffo e' ne fufs ito , 

Addojfo un dì gli metterò le mani. 

Ben te lo giuro, e sì mi mordo il dito, 
r gli vi dar magj^ate da crilliani: 

Lafcia , eh' to l' abbia pe' cape' gremito , 

Poi fe alle f palle gnene appicco due , 

E tr<?, e quattro, le faranno fue. 


Ma 


Ma io fono un bel pa^o da catene 
A far tanta marina con co fini: 

Da te^ Checca infedele da te ne •viene 
La radice del male, e non da lui: 
Sbando dicevi di volermi bene^ 

Facile troppo a darti fede io fui, 

E a darti fede m' adefcaron quelle 
Dolci parole tue, cb' eran sì belle. 


6 . 

Tu mi dicevi un dì, Tofano mio, 

f fon d' amor, ne' lacci a'wiluppata: 

Altri, che te non cerco, e non disio. 

Scegli occhi tuoi m' han prefa, e rrf han legata. 
Tu fé' la Checca, e Tofano fon io , 

A me t' accofla, o crudeìaccia, e guata. 

Guata queJV occhi ,' e poi dimmi in buon ora. 
Se gli io cambiati, o fe fon quegli ancora. 


r- 

E fe quefii quegli occhi ancora fono , 

E io non fono un altro, e tu lo vedi. 

Perchè dunque lafciarmi in abbandono 
Or vuoi, dandomi P ambio in fu due piedi? 
Il torto, che mi fai, non tei perdono. 

Non tei perdono un sì gran torto, e credi. 
Che il fiflol nero e' m' è già entrato addojfo; 
Nolla pojfo ingozf^r, no, nolla poffo, 

Quejla 
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Quejia, fe tu noi fai, nC è una ferita, 
che fino al vivo penetrar la fento: 

Scotta, come una pegola bollita. 

La troppa fifgxa, che mi rode drente: 

Voglia mi vien di togliermi di vita. 

Ma non vo' fare il diavolo contento. 

Sulla mia pelle, i non fare' un tal giuoco. 

Se pria non ci dormijfi fopra un poco . 

9 - 

Può far l' Antea! le fono cofe flrane, 

E da dar fi alle freghe per /’ appunto : 

Ecco le mie fperarrge affatto vane. 

Ecco a che trifto termine fon giunto» 

Per tanto ternpo a bricioli di pane 
T' ho allevata, e ti perdo in un punto: 
PoT^enT^a, io farò quel, che cerchi, e brami. 
Ma non avrat piU Tofano, che t' ami. 

IO. 

Avanticbò a turbar la pace mia 

Veniffe quel fellon di Satanaffo , 

O interteneami teco in compagnia^ 

O mai non t' era lungi un trar dt faffo . 

Da qui innarrgi incontrandoti per via, 

O volgerò yerfo altra parte il paffo, 

O gli occhi ’» terra abbafferò « fife. 

Che t' avvedrai , eh' io non ti guardo in vifo.- 

V altro 
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L' altro dì, t' avea compero al mercato 
Un •vtr(p^ di coralli fo pr affine , 

Da cui pende un bel najìro intagUuTl^ato 
Del color delle rofe porporine: 

E' è 'ver, che in fino ad or non te l' ho dato. 
Ma pur da me f avrcfti avuto al fine 
Co' ciondoli da metterti all' orecchio, 

Pe' quai col rigattier non fono a fpecchio. 

I 2. 

Ma dappoiché m' hai tolto a palleggiare. 

Tu 'non avrai nè i ciondoli, nè il veg^o . 

Se crede ffi di farmi difperare , 

Tu piglf errore, i' non ci fono avvegTiO . 

La Tonta, che martel folcami dare, 

, Me la cavai dal cor, già è un pegp^o, 

E benché tuttavia fuo poter faccia 
Per riavermi, non ne vo' piu caccia. 

13 - 

Or f appi, ch' io intendeva di fpofarti, 

E r' avre' chiefta al padre tuo quefi' anno , 
Perché di fede i non volea mancarti. 

Siccome i piu degli uomini oggi fanno: 

Se ti la feto, rafione ho di lafciarti. 

Se va il negogio a monte, egli è tuo danno . 
Tiello pur nella rete quel tuo pefee: 

Miraeoi é, s' e' nolla rompe, ed efee. 


Se 
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14. ' 

Se penft^ che di te fpafimi^ e muoia ^ 

Troppo è fallace, 0 Checca, il tuo penftero: 
Ben creder puoi, che tu gli vengbi a noia, 
lo parlo Jchietto, e non t' afcoìtdo il vero. 
Quell' ejjer sì sfrontato , e pten di foia 
Vuol dir, ch'egli fcoph già pfU d' un cero, 

E vuol dir, che piìt d' una in gogna tenne, 

E eh' egli in fomma è un civetton folenne . 

I S- 

JET un civetton folenne, ed è di nidio, 
che le malÌ7^ie le fa tutte quante. 

Aveffe almen co (lui garbo, e mitidio 
In far da vagheggino, e da galante: 

Se tu gli t' avvicini, egli è un fajìidio 
Sentir, come gli putono le piante. 

Copre la terra di fornacchi, ed anco 
Ha guafto il fiato, e quattro denti ha manco. 

\ 6 . 

Ha la bocca, che pare una campana. 

Ha la lingua, che pare il fuo battaglio: 

La bocca la f palanca in forma firana, 

E fa un vocion, che par d' un miccio il raglio. 
Ha una gamba inferma, e una fana. 

Ha bucata la faccia, come un vaglio, 

E una f affata, che lo giunfe a c^o. 

Gli torfe alquanto a man fmiftra il nafo. 

K MiU 
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Min anta fi co fluì dì [pender molto , 

E Ja ognun co abbruciato b dì danaio,' 

Jn una giubba logora va 'nvolto 
Così di luglio^ coinè di gennaio. 

Dicono alcun , eh' abbia a credenza tolto 
Non fo che roba^ e voglia fai' fi un fato: 
Quefta novella io vo di tratto in tratto 
Udendo^ e il falò ancor non fe ha fatto. 

18. 

£ un cotal babbuaffo^t un pan perduto 
Oggi mi rompe t uova nel paniere? 

O Checca mia, non avre' mai creduto^ 

Che Co fluì me /’ avejfe a far vedere . 

Da te non af gettava un tal rifiuto. 

La palla in mano V mi credea d' avere: 
Ma tu fe' cervellina , e in un momento ^ 
Qual mulinel, ti volgi a ogni vento» 


tg. 

Mobil non fono io già di mìa natura^ 

Perchè, quando ad amar piglio una donna. 
Pongo affatto da parte ogni altra cura, 

E lei fo mio rifugio, e mia colonna. 

S' ella poi di fua fede m' afficura. 

Ho a fchifo f odor dell' altrui gonna» 

Così, come fon io, te pur voìrei, 

Ma troppo fc altra, e troppo rea tu feì» 

Cre^ 
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2 0 . 

Creduto avcjft a Meo^ che mi dicev/>. 

Che tu fé' bruna, e amor perciò non /enti. 
Io da'va nelle furie, e rifpondeva : 

Taci, che per la JiroT^a te ne menti, 

E un dì, che mel ridtje, gli voleva 
Colle pugna cacciar di bocca i denti, 

E a torto gli avre' fatto villania, 

Pcrcb' egli non diceva la bugia . 


2 1 . 

Bajìa: tu m' hai disfatto’, e queflo è il metto. 

Che rendi, 0 ingrata, a un fervo tuo leale: 
Nafcejii tu da qualche pietra certo. 

Perchè il mio lamentar nulla mi vale. 

Non mi conofci ancor. Checca t' avverto, 

T' avverto, 0 Checca, e' vuol feguir del male, 
E fe poi ti farò qualche dif petto. 

Non potrai dir, eh' io non te l' abbia detto. 

2 2. 

Ti giuro, che nel pieno della notte • 

Mentre farai fui bello del dormire. 

Poiché dell' ufeio avrò le ^mPoJìe rotte. 

Nella canova tua me ne vo tre, 

E il Tfpolo cavando d' ogni botte, 
lo farò il vino tutto quanto ufeire: 

BalT^erò nel pollaio, e ad ogni pollo 
Seneca rimejfton tirerò il collo. 

K 2 Quin- 
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Quindi per lo /portello in cafa entrando 
Tal di me lafcerh fegno in cucina^ 
Che troppo ben potrai 'vederlo^ quando 
Tu ti farai levata la mattina: 

E pofcia ogni cantuccio rifrujlando ^ 
Tal farò delle pentole rovina , 

Che totalmente mancberatti il modo 
Da cuocere un fol cavolo nel brodo. 


24. 

Te ne vo' far delle bifchenche un mondo: 

Pajferò nella Jìanga^ ove farai ^ 

T i bucherò dclP ormale il fondo , 

E 'ntrigherotti il fil fu gli arcolai. 

Già tu in un fonno immerfa alto.^ e profondo 
Rujferai forte ^ e non mi fentirai^ 

Indi pian pian /accendami pii* oltre ^ 

Di fui tuo letto leverò la coltre. 


as- 

Deb penfa., 0 Checca^ fe ti mette conto ^ 

Startene in fede^ e non cog^^rla meco 
Or che tu fai^ che quando in ira monto ^ 

In me f ira diventa un furor cieco. 

A quejlo male ha' tu il rimedio in pronto ^ 
E, come fi fuol dir, tei porti teco ; 

Spacciati adunque, adopralo,fe vuoi, 

E ripara a' mtei fatti, e a' cafi tuoi. 

t 

Ghiri- 
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Ghirigoro da Prato. 


lo noi voleva Jir, convien eh' io 7 dica: 
Rinnegatacela tu me n bai fati ma. 

Io per la piana andava^ 

E non me Ì afpettava. 

Per mia mala fortuna , 

Mentre a piaggiar m' bai tolto , 

Tu mi ci bai bell' e colto: 

Dicevi, ejfermi amica ^ 

Sì ladre cofe t amiche non fanno . 

Che ti ftaggifea la fcabbia, e 7 malanno. 

Dove credea trovar •gucebero, e mele. 

Io ho trovato fiele. 

Ed affenxio, e veleno’. 

T i conofeo mai erba , tu venuta 
Se' da cattivo feme , e fe' crefeiuta 
In cattivo terreno. 

Rafia; giacchi in buon' ora 
Veggiomi ufeito fuora 
Di cotefio lecceto, 

Viver potrò pii* lieto. 

No, non ifperar ptU d' accalappiarmi , 

Sono gid fciolto, e parmi 

D' effere un altro me: gongolo, e godo 

La libertà, e la pace. 

Quejìo fciloppo, Jebben non ti piace, 

Dei berlo a ogm modo. 

Che è, ebe tu mi guardi, ribaldacela, 

E fai sì tojla faccia? 

K 3 Dìm- 
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Dimmi ^ parla ^ rifpondi: faria mai^ 

Che i arrifcbiaffi di pigliarla meco? 

Nollo voglio veder quel vifo bieco ^ 

Trafca^ abbajfa quegli occhi: ancor non faiy 
Ancor non fai chi fa 
Ghirigoro da Prato 
AÌ7^7;ato , e /degnato . 

Io fono un uom dabbene y 

Io non fo villania 

A chi mi lafcia fi are y 

Ma la mujja mi viene 

Al nafoy e viemmi la fchiuma alla bocca y 

E fo bandiera di ricatto fare 

Quando qualcun mi tocca. 

La mia bravura la fanno i lontani y 
E que'y che fon da prejfo: 

In un momento ifejfo 

Mi fo fcbermtre y e fo menar le mani. 

Ruppi a Sandron le braccia y 
Ruppi le gambe a TeOy 
E feci a Ghin di Meo 
Uno sfregio fui me'gjc» della faccia: 

O forfè tu noi fai? 

10 foy che il faiy ma te ri infgniy afpettay 
Ajpettay e lo vedrai: 

11 torto y che mi hai fatto 
Noi vo' per alcun patto 
Lafciar fen^a vendetta. 

Al fitiy che farà mai? 

Se te ri appicco duo de' fergOT^ni , 

E fe ti fo del nafo una fliacctata , 

Le genti potran dir , chi io t' ho pagata y 
Ma non però a mifura di carboni, 

Aduri' 
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Adunque il ceffo para^ 

Ma lavato ben bene 
Prima coll' acqua chiara , 

Che que^o a te s' attiene , 

Non vo> che tu mi lajji 
Lordura in fulle dita: 

Se nello fat, corpo di fraccurrado, 

AnT^i che fta finita 

' La fefia^ a tuo mal grado , 

Vorrò far teca a' fajfi. 

Sappia che nudrir foglio 

Per mio trafiullo parecchie nidiate 
Di buffe ^ e di picchiate: 

Quando han mejfe le penne ^ 

Dal nidio lor le toglio, 

E pofeia ne fo Jìrutto^ e henne un va/o. 
Che per P appunto è il cafo 
A ugner le cotenne. 

lo in fomma fon io quel Ghirigoro, 

Che ri ha già fatte tante, 

E tante, e por dell' altre: i fu in levante, 
E là fui lido moro 
Veddi la cupa foffa. 

In cui d' Anteo gigante 
Stanno fepolte P offa: 

Io di quell' offa in forte 
Un po' di cener ebbi. 

Che ftemperata con aceto forte 
A un forfè me la bebbi. 

Tanto fio a poco a poco 
Mt fenti denti al fianco 
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Penetrare un calar, come di foco: 

Da indi in qud venni sì ardito, e franco. 

Che fono fuel che fono, e quel che vaglio. 

10 primo tn ogni mifchia. 

Entro, e feudi, ed usberghi, e piajire /maglio, 
E chi meco di batter fi s' arrifehia, 

£’ può far conto d ’ ejfer morto , o prefo . 

Af ha tu intefo, civetta, m' ha tu intefo? 

Chi vien nella mia cafa, vede quivi 
Tefie a' cbioft fofpefe pe' capelli, 

E vede brani, e quarti d' uomin vivi, 

E Jlioppi, e picche, e mannaie, e coltelli. 

Dt vita r altro di tre fgherri ho privi , 

E sì gli ho /corticati, le cui pelli 
Halle date a conciare, e voglio un paio 
Di brache farmi, e un far fitto, e un /aio. 

Credimi: eli è così, 

E anco potre' qui 
Rammemorarti co/e 
Pii* fiere, e /anguino/e: 

E fi noi credi tu può' domandarne 

11 Pe/ca mio parente, e ti dirà. 

Che da molt' anni in quà 

E' fu mai /empre il mio meftier far carne. 

Se non f off ero morti, 

Sarieno in vita ancora 
Qpe' Paladin sì forti, 

Ch' ad un fol colpo di lancia le fihiere 
D' uomini intere intere 
P affavano fuor fuora, 

lo 
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Io voglio dire il Serican Gradajfo^ 

Ferrau^ Mandrie ardo , Rodomonte^ 
Brandimarte^ Ruggiero^ il Re Ciré affo ^ 
Rinaldo f Orlartdo^ e Buovo d* Agri/monfe , 

E quel , ebe andar fe meT^p^a Franeia a fpaffo 
Traditor Gano di Maganga Conte, 

E Afiolfo, e Ottone, e Uliviero, e quanti 
Furono al mondo eavalierh erranti . 

E fe foffero in vita, sì, fe in' vita 
^SS* foff^ eo fioro, 

Farebbono una trifia riufeita: - 
Potricno a pofia loro 
Chiudere l' ofieria, levar /’ alloro. 

AH' armi, all' armi, allarmi. 

Quanto ri ho nella gola, griderei, 

E ben eoperto di loriea, e maglia. 

Solo per un eaprieeio di provarmi 
In fingular battaglia. 

Quella befiial brigata sfiderei, 

E fe voleffer fapere, e fentire. 

Che eofa è quel nego'gio del morire. 

Io lor l' infegnerei . 

Di Ghirigoro al nome 

Treman le genti, eome 

Trema una foglia, quando il vento fpira: 

Allor eh' io monto in ira, 

Giuoca ognun di lontano, ognun fi guarda 
D' appiccar meco Tuffa j 
Tiromi ^iu la bufia. 

Oltre mt fpingo, e, a guifa di bombarda. 
Apro ripari, e porte rompo, e mura: 

E tu 


Digitized by Google 


154 R I M E • 

E fu vii creatura^ 

Di me pien di rovello ^ e di dif petto , 

Di wff, che t' ho giù mejfa in un calcetto^ 
T u non avrai paura ? 

Così diceva Ghirigoro in atto 

Di chi pur far qualche mal giuoco vuole , 
E un mal giuoco avria fatto ^ 

Ma la e il furore a freno tenne ^ 

Alcun mal non avvenne^ 

E' furono parole. '' 


LETTERA 


Al Segretario D. Filippo Argelati 




Bolognefe . 


'.Rgelati^ il buon anno dievi Dio: 

Egli è tre giorni, che ferino m avete. 

Or vi rif pondo, e sì vt ferivo ancb' io: 

Io fonvi amico, e fo che vo' il fapete. 

Ma quanto io vinco voi d' afeifone. 
Tanto voi me di cortesia vincete, 

E voglio dir che per vojìra cagione 

Effer parmi un alfr uomo diventato 
Da poi eh' io vo in ifìampa a pricifftone. 
Ha un mefe, che il mio libro vi fu dato. 

Non crede a, che sì tojìo avejfe a ufeire^ 
E mel fate or veder bell' e fi amputo : 
Starommi sfitto intanto per fentìre 

Quello, che fopra quefia mia cof accia 
Cominceranno le perfone a dire: 


. Se 
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Se tal farawt , a cui non foddhfaccìa^ 

E quaft qua fi eh' io ms /’ indovino^ 

Creda pur eh' anco a me troppo non piaccia , 
Ma che far deggio^ fe ’/ mio botticino 
Egli è un arnefie^ che di mufia tiene ^ 

Nè può fe non di tal ragion dar vino. 

10 ci dovea prima psnfar ben bene ^ 

Ma poiché mi fon pofio a tiavigarCj 
Ho fi vento a pigliarlo come e' viene. 

Pur non mi metto al tutto a di f per are: 

Rafia ^ che i miei capricci yengan letti ^ 

E dica po' il lettor che gliene pare . 

E' non c' è ^ompa di vani concetti , 

Non c' e parole , eh' ampollofe fieno , 

Ma brievi motti in ver fi puri^ e fchiettì . 
Piaccia^ 0 fion piaccia il libro ^ e' potrà almeno 
Star delle librerie fu gli fcaffali 
A guifa verbigragia d' un ripieno y 
Appunto come fati certi fpe'ziali^ 

Che non tengon fu i palchi degli armari 
Se non a mofira i boffoli ^ e i boccali^ 

E perchè al mondo sì balzani e vari 
Sono i cervelli^ mi 'terrò contento^ 

Se al fin del giuoco la levo del pari’. 

Augi a bene fperar piglio argomento 

T efiè da voi , eh' all' opra mia porgete 
Un non fo che di lufiro, e d' ornamento 
Vo' dir, che voi, che 'mprimere folete 

Di que' libron, che van per la maggiore. 
Tolto a 'mprimere il mio pur anco avete: 

11 mio, che tanto a quegli è 'nfcriore. 

Quanto un vii pefciolìno a una balena. 
Quanto un uom di contado a un fignore. 
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Quanto un picchi rufcello a una gran piena ^ 
Quanto un picctol barite a una gran botte ^ 

E quanto un picchi pajlo a una gran cena, 

V ci [lare' a piè pari giorno^ e notte ^ 

A mangiarne ^ e leccarmene le dita^ 

Sì fon le •vofire cofe buone, e ghiotte: 

E parlo della Jloria, che compita 

Avete, e che non anco e divulgata. 

In libri, in te [li, e 'n chhfe /compartita: 

Di note, e di poftlle è corredata. 

Onde ogni parte per filo, e per fegno 
Viene a cbt noli' intende dichiarata. 

Perciò d' eterna laude fiete degno; 

Ma fempre occulte a rimaner non hanno 
Tai prove del valor del vojìro ingegno'. 
Perchè d' ef empio ejfere un dì potranno 
E a quegli del fecolo prefente, 

E a' futuri, che le leggeranno. 

Caro Argelati dabbene, e valente. 

Io V amo , e offervo , e a voi^ mi raccomanda 
Acciocché mi tenghiate vivo in mente. 

Vi ferivo in fretta, e pregavi, che quando 
Vedrete il Giujìo, il Tan'gi, e il Riviera, 

O in cafa, o in piaggia, feco ragionando, 

Lor diciate in mio nome buona fera. 
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CAPITOLO 
Sopr’ a una Fante . 

lo ho una fante ^ che ha nome Bit a. 

Eli' è una badalona /perticata : 

Pare una furia di /otterrà ufcita. 

La cofìei faccia è piatta^ e rincagnata ^ 

Gonfie ha le labbra^ e ha awgT^ il mento 
E la bocca P ha torta , e /gangherata .* 

Allor che P apre ^ vi ft vede drento 
Certi dentacci putridi^ e mal pari 
Del color del carbon. quand' egli è /pento. 
Scrignuto ha il na/o^ e ha larghe le nari^ 

E paiono la coda per P appunto 

D' un miccio i fuo' capelli grojji, e rarì^ 

T alvolta /e gli pettina , e coll' unto 

Gli frega ^ e 'mpiajira, e /opra indi ci mette 

0 una treccila, o un fuo cuffion di punto. 
Ha baffi i fianchi^ e ha le /palle Jìrette: 

1 poccton tutt' a due danle a ginocchi^ 

E vede al buio^ come le civette 

An-gi ella è forfè di ragp;a d ' allocchi , 

Perchè la fera non adopra lume, 

E folamente la (i vai degli occhi: 

Di dormire vejìita ha in coflume. 

Poi fui far del mattin, quando fi leva. 

Tutta è coperta di peluggi, e piume. 

Fu quella rinnegata della Geva, 

Che ine la pofe un giorno tra le mani: 

Ma il pentirfi da fegp;p non rileva. 


Fa 
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Ta con quel vìfo atti sì /conci, e firnni. 

Che neffun può guatarla feng^ orrore: 

Sogliono sbigottirli infino a' cani. 

E pur, chi V crcdcìrta? cofiei fi muore 
Di 'voglia di marito , e già il galante 
Se F ha trovato , con cut fa all' amore . 

Nolle vieto già io F aver F amante , 
r vorre' folo, che y? ricor da ff e 
In fine in fine, co elF è la mia fante. 

Cioè che tanto tjon s' avvìluppajfe 

Con mani, e piedi 'n un cotal paniaccio. 
Che in cafa et fatti mia poi non badajfe. 
Da che d' amor s' ingalappiò nel laccio 
V è diventata sì prejuntuofa , 

Che altro che garrire a lei non faccio : 

Quell' avere il cervello a ejfer fpofa 

Le toglie il fenno, e ormai vedo in effetto 
Che gira , e eh' a rovefeio fa ogni cofa . 
Qualunque volta ella rifammi 'I letto, 
l^i lafcia delle valli, e delle grotte, 

E de' monti tant' alti a bel diletto , 

Eenfate s' e' mi fa buona la notte. 

E F altro dì, poìch' ebbe tratto il vino. 

Si pofe in tafea il "gipol della botte. 

Udite quefta ancor, ier fui mattino 

Mandale il pefee, e gliel mangiò la gatta 
A fuoi occhi veggenti nel catino: 

Se la /grido, e le dico, eh' ella è matta, 

O pìglio , minacciandola , un randello , 

Sì ft /contorce, e il dietro via fi gratta. 
Poi va in cucina a sfogare il rovello: 

Getta in terra le mefiole, e i taglieri, 

E la grattugia, e il mortaio, e tl pe fi elio: 

. I boC‘ 
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I boccali^ e gii orciuoli, e i bicchieri^ 

E i tegami co' tejìi de' migliacci y 
Miraeoi b, f e me gli lafcìa interi. 

Egli è il fuo vago un di que' garzonacciy 
Che vendono a minuto per la via 
Cipolle, petronciani , e ramolacci: 

Co/lui l' e fempre a' fianchi, e la difyia, 

E con fue parolo\ge il mal crijliano 
Fa montarla in orgoglio, e in frenesia. 

Un cotal feioperato pajiricciano 

Di lei parente egli è quelP uom diferetOy 
Che fomenta la cofa, e ci tien mano. 

Meffo bannomi co fior n' un bel leccete! 

N' ho penfat' una, a ogni mo' vo' farla , 

Chi vuol dir, dica, ip farò poi quieto: 

Vo coftei fuor di cafa mia cacciarla, 

E il giorno forfè ejfer dovrà domane: 

Chi fa del male, e vuol meco pigliarla^ 

Non de' Jìare a mio vino, e a mio pane* 

CAPITO LO 

Al Dottor Fisico Gioseffo Picchi 
Mantovano* 

Cue dite, o Dottor mio, di quella prova 
Già fatta fiotto a' pie d' un moribondo, 

L' altro dì con que' gufici , e con quell' uova ? 
Voi, che piuttofto il primo, che il fecondo 
Siete tra noi, che di filofofta 
Intenda gli argomenti, e pefchi a fondo ^ 
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rb/, eh' avete una foda^fantaùa ^ 

Fot, che folate col vojìro penfiero * 

Far degli altrui cervelli notomia. 

Voi, che dotto non folo, ma fincero 

Siete, e lafcia^o i riguardi da un lato. 

Ri/o luto parlate, e dite il vero. 

Direte ancor, che non ne feppe fiato 
Colui, che fi diè vanto di guerire 
Uno , eh' avean già i medici sfidato . 

Il povcr uom, che non volea morire. 

Tenne per certo con quella ricetta 
D' aver di mano della morte a ufetre . 

'Con una fafeia a guifa di brachetta 
Si fe legar la pazj^a medicina 
A tutt' a due lo piante fretta fretta, , 

La qual, fichh^ndo fuor della guaina, 

A guascj^ dipigneva le len-guola, 

E r accoccava fino alla cortina. 

Se /offe oggidì vivo il FirenTjiola , 

È colui, che trattò dell' uova fodc 
Con gli altri a mano a man di quella /cuoia, 
Gittercbhono addoffo al faggio, al prode, 

E Jottile inventor dei raro arcano 
Un gran diluvio d' a pplaufi , e di lode: 
Dirien, che di paefe affai lontano 

Venne il fegreto, e che là in oriente 
Nelle morici /’ tifava il foldano . 

Dirien, che un turco, eh' er agli parente, 

Allor che Pel ferraglio folca fare 
Gli eunuchi, adopravalo egualmente . 

Diricno al fine , eh' egli è me' mangiare 
Affrittellate l' uova , e che in effetto 
Son per la fame cofa ftngulare: 

Ma 
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Ma giammai non avrien penfato^ o detto y 
Che fatto a' piedi fi dovefer pone 
D' un, che fi giace appena vivo in letto. > 
Io in quel punto, che fenti propone 
Cotal faccenda, 1’ occbiolin vi fei , 

E in motteggio me la volti tone. 

Quando fi venne al fatto , non potei 
Non tenermi di ridere in dif parte, 

E tanto ri fi, che fcoppiar credei. 

Dura condixjon della no jW arte! 

Ognuno fe /’ allaccia , ognun vuol dire, 

E V è ancor chi fi fa capo di parte. , 
Ogni quifiion la voglion diffinire, 

E odonfi da quejii fer facciuti 
Cofe, che non fi poffon fojferire: 

Arricciano le labbra , e fon creduti 
Dal volgo , ma dolci ffimi di fate 
Gli truovi al Primo, come tu gli fiuti ^ 

S embra loro , che V uom non fia mortale : 

Abbi pur degli acciacchi, fe tu fai. 

In pronto han la ricetta d' ogni male. \ 
Con talt 'nvenTjoni efcon , che mai 

Nel corfo di tua vita le pilt firane, 

E le pih fciocche fentite non hai. 

Scortican ver bigr arsela fette rane ' 

• In quel punto , che appar t arcobaleno , 

Fan polve, e l' u fan poi nelle quartane. 

E chi fofpetto aveffe di veleno, 

I^oglton che porti a un filo appiccata 
Una pietra focaia fopr' al fieno . 

E una perfona che fojfe 'nfreddata, 

^ boce, 0 fi fenti ff e al fianco, 

E avefie guafia fino alla corata. 
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Dee tafciarfi fwtat f orecchio manco , 

£ una pulce, e una cimice ingoiare 
Con tre monche a£ogate nel vin bianco, 

S* avvi un fanciullo, che non pojfa andare, 

O pati fca di vermini, lo fanno 
Pigliare a un Moro, e in bocca indi baciare. 
Ma s' io qui ave [f a dir quel, che non fanno 
Le genti, e quel, che tutto dì da noi 
Si vede, e /offre, avrei faccenda un anno, 
Katti appicca , o Galen , co* ferini tuoi , 

Va, gettati ’» un po:i(p^, o Ippocrajfa, 

Non vedete che fiete ambedue voi 
V uno un balordo , e P altro un babbuajfo ? 

CAPITOLO 

Al Padre Maestro Antonmaria Perotti 
Bologncfe, Carmelitano. 

No. dubitate, Perotti, ve’ andrete 

Per acqua, o ’» pojle a Ferrara domane: 
Capperi! ben di poco animo fiete. 

Non vt fgomentin le parole vane 

Di que\ che voglion dir, che la campagna 
Tutta coperta fi a di genti jirane: 

Pur pogniam cafo , eh' ove corre, e bagna 
Il Mincio, e il Po, falle rive attendata 
Fojfe ancor tutta Francia, e tutta Spagna, 
Ejfer non vi patria molejìia data 

Che, ovunque fiate, fempre avete drìeto 
Il magno Apatia colla fua brigata: 
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Airzì -Apollo con voi tanto ^ di/creto. 

Che non vi lafcerebbe entrar n un giuoco , 

Se al fin voi non avefie a ufcime lieto. 

Ei donowf gran parte del fuo foco. 

Per cui s' anco da terra alto volefte 
Levarvi, i venti vi darebbon loco, 

E a vojìro beneplacito potrejie 

Gir per fentier da altri non battuto 
Fin dove fi anno i nembi, e le tempefie. 
de bel veder voi grajfo, e corpacciuto 
Andar per /’ aria a volo , indi federe 
Sopra le nubi, fonando il liuto: 

Così la forte avrefie, e il piacere 

Di far col vofiro fuono il contrabbajfo 
All' armonia degli ajìri, e delle sfere'. 

E quel pian piano poi calare abboffo 
Sopra la fchiena de' 'gefiri alati. 

Dite? non farebb' egli un dolce fpaffo? 

Dunque i poeti fon privilegiati, 

E maffime un poeta, come voi, 
che va tra' piu famoft, e pii* lodati. 

Chi piglia Fiacco in mano, e le^e i fuoi . - 
Ferfi, poi legge i vojiri, dice, e giura. 

Che vive tuttavia Fiacco tra noi. 

Stil culto, e raro, e idea fublime, e pura 

Scrivendo, avete, e quel, che in altri è arte. 
Egli par veramente in voi natura, 
ifue' cervellacci tirinfi da parte. 

Che, 0 bene, o mal eh' e' dican, voglion dire, 
E di fole, e di fogni empion le carte: 

Fuor di cammin gli mena un pagp^p ardire, 

E con quel tanto lor farneticare 
Duran fatica per impoverire . ' 

L 2 SO' 
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Soglìon Ornerò^ e Pindaro invocare: 

Pindaro tace ^ Omero non rifponde^ 

Percb' hanno ^ fate conto, altro che fare.' 
Cantano cavalieri , arbori , e fronde , 

E tempefte, e fubbijfi, e guance fmorte, 

E bellici Jìrumenti, e chiome bionde. 
SpCT^an del tempo le ferrate porte, 

Scorron tutte le facce in un baleno 
De' libri del dej lino, e della forte: 

E percbh dal digiun vinto vien meno 
L' affaticato cavai pegafeo , 

De' cavalli del sol rubano il fieno: 

Dicono pofcia d' Ercole, e d' Anteo, 

E ripeton le favole, e le cofe. 

Che furo al tempo di Bartolommeo : 

E fan co' ceppi a' piè me file, e penfofe 
Sulla perduta libertà latina 
Gemer le greche, e le tebane fpofe, 

^ fpdlf^SS^^ lungbeffo la marina < 

Glauco, e le ninfe in 'gpccoli , e in pianelle. 
Come fe prefa aveffer medicina: 

E 'a due colombe logorar la pelle 

Fanno, in traendo di Ciprigna il cocchio 
Su per la via del vento, e delle fi elle. 

Qui non poffo tacer d ' un fer capocchio 
Autor d' una Jìucchevole cof accia, 

Cb' io lejfi l' altro di , ftandomi a crocchio : 
Cojiui fputa fentenge , e fe l' allaccia , 

, E nel dir fopra un vivo il fuo parere. 

Fa co' morti, e co' diavoli alle braccia: 
Tutto in fe flejfo fi rode in vedere. 

Che l' awer fario fuo fede, e gambetta, 

E fi piglia la berta per piacere. 
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Ma il piu bello è fenttry cbcy dove dffettay 
O affettar crede il favellar tofcanoy 
Mojìra faperne quanto una civetta, 
lo potrei fcriver d ’ altri a mano a mano , 

Ma perche foy che il tempo indarno /pendo y 
Bajìay eh' to dica a ognun y che vadia /ano. 
Ben voiy caro il mio Padre reverendo y 

Pregia il mondo a ragion y che troppo è noto 
A tutti 7 valor vojiro altOy e Jiupendo/. 

Io quafi ho voglia d' attaccarvi un botOy 
Perchè fiete un maeftroy a dire il veroy 
Che non imbocca eoi cucchiaio voto: 

Ma voi forfè di me poco penftero 

Avete y e io per quejia vojìra gita 
Sto per darmi alle jireghe daddovero: 

La voJlra mente fervida fornita 

D' ogni virtù m' ha in guifa innamorato y 
che fol con voi tranquilla è la mìa vita. 

O pojfo ben chiamarvi un opinato y 

E un ingr at accio y perchè voi volete y 
Gran mercè y farmi viver difperato: . 

Voi qui giugnejìe iety come fapetCy 

E quando avervi meco piu d' un giorno 
Credeamìy già difpojio a partir fiete: 

E andate via domane y e del ritorno 

Non fi fa motto , ma , fe quejìo avviene , 
Vo' dhy che mi tempefia il pan nel forno y 
E ch'io mai piu non fon per aver bene. 
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A un Amico. 
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i./^Mìco , io vi lodai ne' verft miei^ 

Perchè di lode vi conobbi degno: 

Se noli' avejft fatto ^ lo farei. 

Color ^ che mojfi da odio^ e da f degno 
La lode vojhta hanno fentita mate 
Sì gli terremo a lor dif petto a Jegno: 

Sono uccellacci di natura tale, 

eh' amano il huio^ e la nebbia^ e la notte ^ 
Perchè fon ciechi e fpennacebiate han /’ ale. 
Un, eh' adopr a per cattedra una botte y 
E par quel fornaciaio y che quocea 
I matton per la torre di Nembrotte, 

Ogni fera tien pubblica ajfembléay 
Dove delle vojìr opere y e di voi 
Sparlafiy e ognun s' affibbia la giornea: 

E per quefio tacer non doobiam noiy v 
^gìi ^ giuocofor^a rintuzp^rlo 
Pur finalmente il filo a que' rafoi . 

Io a ragion con que' ribaldi ho il tarlo y 
E faprò tanto farey e tanto dirCy 
Che vorrò a' fiafebi quefio vin levarlo: 

La fefia è lunga troppo y e dee. finire'. 

Non fanno che negoT^o io mejfo rri' abbia 
A favor vofiro in pentola a bollire: 

Noi gratteremy dov' egli hanno la feabbiay 
E farem fentir loro e voiy ed io 
Come fi muor di fpaftmoy e di rabbia ; 

Ma qui moZjijamla per amor di dio. 
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Ch\ p'ten dì noÌ 0 ^ e cruccio 
Sfa tra V ietto ^ e 7 tettuccio 
Voleffe avw io fpajfo di morire^ 

E di morire affatto 

Quattro medici a fe faccia venire ^ 

E cosi potrà dar l' ultimo tratto . 

Ciafcun la fua vuol dire: 

y ha chi a capriccio sfodera aforìfmi^ 

E femenTie, e prono fi tc hi 'mbuondato^ 

E y' ha chi tejli /nocciola y e fofifmi 
Di qualche medicortz^lo fguaiato . 

V' ha chi mette in quiftione 

Fino alla vera origine del male, 

E in cicalar ft sbraca, indi propone 
( Udite che rimedio J un fervrgiale. 

Chi voltando bandiera. 

Manda giu la vi fiera, 

E vani a far parer , fior piando il fatto , 
Ippocrate un oaggéo, Galeno un matto. 

Poi ferivano un mefcuglio 

D' acque, polveri, effen'ze. e lattovari 
Con fiali fi JJi, dolci, brujchi , amari, 

E fanno d ogni cofa un guar^abuglio : 

Il povero malato , che /’ incoia , 

Al fin convien, eh' e' muoia, 
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CAPITOLO 

A Pietro Cella 

# * 

Mantovano. • 

Fa non ftete nè cella, nè convento. 

Ma ptuttojìo cucina, che di buone 
Cofe, e di ghiotte ha gran dovi"gia drento: 
Ove fuol dar buon bere ogni boccone. 

Ove folo che il grifo i’ abbian unto. 

Satolle ne rimangon le perfone . 

Poi chi a trattar s' aweT^p^a punto punto 

Con voi, s' e' non è un Jcempio, in voi ritruova 
Mine lira, lejfo, ed arrìjlo in un punto: 

Dico affabilitd , che piace , e giova , 

E di/creT^one, e puro animo fchietto. 

Vivanda d giorni no/ìri affatto nuova. 

O fiate mille volte benedetto, 

Pofciacbè la comun madre natura 
Dtewi quanto mai dar poffa intelletto. 

Cioè una mente /vegliata, e matura. 

Che producendo frutti dolci, e rari. 

Porge altrui foavijfima paftura: 

E fé piu non ci fono t Tucchi, e i Vari, 

Pur c' è chi accoglie le voftr' opre, e' n chiocca 
Ne gode ferrzji /pendere danari . 

Anzi quegli , a cui /’ ugola non tocca 
Un fol de' vojìri fquifiti fonetti, 

Debbe il palato aver guaflo , e la bocca . 
Nuove avete le idee, giujìi i concetti. 

Ma il maggior pregio a mio giudizio è poi. 
Che neffun ve gli ha fatti, nè corretti: 
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E m' intend' io che gli fate da yoi^ 

E fe il Nettarea togliete a imitare^ 

Al Petrarca lafciate i ver fi fimi. 

Avete 'ngegno^ e fapete inventare^ 

E colui ^ che non vuol compofixjoni 
Da voi, non ve ne venga a domandare . 

Ma la fignoria vojìra mi perdoni'. 

Avvi una co] a , che tacer non pojfo , _ 

E qui fa di mefiier, eh' io ne ragioni: 

chi è quegli, che, quando il fiume è groffo. 

Non faccia , mentr' e' puh , qualche riparo , 
Perchè la piena non gli venga addojfo ? 

Di rime, o Cella, i vi vorre' piu avaro: 

La fatica in comporle ', nolla crede 
Il volgo , perch' e "gotico , ed ignaro . 

Niccolò, Fabio, Scipion ve ne chiede. 

Ne promettete a tutti , e non penfate 
Che, fe il pefo è foverchio, il dorfo cede. 

Io fono di parer che le lafciate 

Tai brigherà que' canori poettni, ' 
eh' hanno p'tcciole ufeite, e grandi entrate: 

Scargi fon di perfona, e mingherlini, 

Su per le dita han /’ efiro , e poco importa 
Se la maniera feguon del Marini. 

Ma io vi vo' mojìrar la via p'tU corta: 

Tofto che vien da voi qualche importuno , 
In fui vifo chiudetegli la porta. 

Quando fi fappia che neghiate a uno, 

A due, a tre, a quattro, v' ajficuro 
eh' a darvi noia non verrd pii* alcuno . 

S' i' non avejfi un dì tenuto duro 

Dicendo a quefto, e a quello: tu mi fecchi. 
Avrei girato affatto di fitcuro: 


Venien 
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Venien cojìor^ gnafanJorni fottecchi 

Col rifa in bocca , come fan talvolta 
Gli adulator di corte, e t golpon vecchi', 

E ritornando a me, volta per volta 

Mi davan tante lodi, eh' uom finceto 
Senx/t ribrezjcp^ t nanfe a volle a [colta, 
Voleano, vcrbigra’gia , un mio pen fiero 

Sopì-' a un che dovsa metter ft 'n tefta 
Una [afe a di lauro per cimiero. 

Dicean che la fua infegna è una forejìa 

In campo bianco, e un lupo, e un pajlore, 

E un cane, che dorme in una ce/ìae 
Io rifpondea, eh' e' erano in errore, 

Perch' i' [ape a che 'n buona confcietixa 
Ei JenTjt me poteva cjfer dottore. 

O Cella mio rinnego la pa-gìenxjf 

S' ho a lodar un , con cui tìon ebbi mai 
Nè amicÌ7fia a' mici dì, nè conofeenga. 
r ne ho cuculiati pur affai, 

eh' a ogni poco mi davan la fretta : 

Molto promeffi , e nulla indi ojfervai . 

Così promeffi una mia canzonetta 

A uno', eh' era per beccar Ju moglie, 

Son paffati quatti anni, e ancor t' afpctta. 
Quejìi fon tutti 'mpacci, e chi gìi toglie 
. Sparge la fua femenga in un terreno 
Arido, e [ecco, e alcun frutto non coglie. 

M' increfee, o Cella, che il foglio fia pieno: 

Io qui fcriver votrevi una pazpzja. 

Non ve la ferivo, e n avrete una meno. 
Arrecatevi adunque dalla mia-. 

Quando ve ne vien voglia, componete: 

Non fate a pofia mai per chi fi fin. 

Se [concio, e danno aver non ne volete. 

PA- 
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PARAFRASI 

DEL SECONDO LIBRO 

DELL’ ASINO D’ ORO 

DI LUCIO APULEIO, 

DIVISO IN DUE CANTI. 

vP' 

CANTO PRIMO.' 


c 


I. 


Ut voleffe le fefie digiunare^ 

Per far^ come fuol dir fi ^ penitewga^ 

E /offrendo , e tacendo , adoperare 
La virtù ^ che fi chiama paT^en^a^ 
Meco ne venga, / gli voglio mofirare 
Dove il fitto domicilto ha /’ afilinenxa ^ 
J^nzj dove ha il firn feggio principale 
L avariata, eh' è fonte d' ogni male. 


2 . 

Venga, e, vedrà 'n un angol della pictxx^ 

Una cafa, che par propio un fenile. 

Dove fi a un uom di fantasia sì pa-g^^. 

Ed egualmente d' animo sì vile. 

Che quando a paflo ha un cavolino, ei fguag^a . 
E il parte, e cava il fonti del fonile: 

Scatta il fiale, e 1' olio dal vicina, 

E mangia il pan vecciofo, e innacqua il vino, 

Tien 
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Tien quattro pefciolinì entr' un vivaio 
Per averti uno ne' dì neri in pronto: 
Mai non gli efce di mano un fot danaio, 
■ Che maladetto il primo fi a, eh' io conto. 
Mifura la farina col cucchiaio , 
jE de' pp:^ de' noccioli tien conto. 

Con cui faccenda foco, aliar che verna, 

E le legne rifparmia, e la lucerna. 


4 - 

Egli di mona Nencia fa il meftiere , 

Perchè raccoglie i parti della moglie. 
Ma prima le fuol mettere un criftére 
Nel tempo, che le vengono le doglie: 

E affi la barba, e pur non è barbiere , 

E tn prejìo il rafoio, e il fapon toglie: 
Adopra per bacile una pignatta. 

Poi fi rafeiuga il vifo colla gatta. 


S- 

Di Mida, e Crajfo egli è peggior cojiui, 

E fe lo metto con Milane a paro. 

Del tenace Milon dir voglio, il cui 
So7^ co (lume in P altro canto è chiaro, 
Conftderando P opre d' ambidui. 

Io non fo ben veder qual fia il piu avaro: 
V uno è f pilorcio, e di mtferia è pieno. 
Spilorcio è P altro, e mifero non meno. 

Stenti 
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6 . 

Stenti a fua pojìa, e’ farà pochi avanxi^ 

eh' uom tanto è mi/erpiU, guanto piìt ftenta. 
Già Lucio, che in ifeena era pur dtanTj, 

Per far la parte fua mi s' apprefenta : 

Cenno mi fa, eh' e' parlar vuole, ed anzj 
^Slii ^Sli ft^lfo ‘ii rallenta 

Al mio cavai poetico la briglia, 

E la favola fua così ripiglia. 


7 - 

Mentre la bella druda efee dì braccio 

Del fuo Titon, che non ancora h dejìo, 

D' un importuno gallo ribaldacelo 
Mi jveglia il canto [ìridulo, e molefto: 

,E fuor del letto, ove fdr alato io giaccio, 
Bal-zp, e la mia giornea piglio, e mi ve [io. 
Poi fregomi le ciglia colle nocca, 

E, sbavigUando , fo tanto di bocca. 

8 . 

Io, che una voglia fterminata avea 

Di veder cofe afatto nuove, e Jìrane, 
Rodeva il freno, e con ragion temea 
D' aver a ire in bocca alle befane , 

Perch' io già era in Ipata, e fapea. 

Che quivi hanno co fior le loro tane. 

Donde sbucando funof amente , 

Fanno jìra’gio , a man falva d' ogni gente. 


Il 
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Il giorno innan'^i ayea dal f<n^ mìo 
La dìfgraxja di Socrate /entità : 
jE’ m' era noto , che co fluì nel rio 
Tufh le labbra y e vi perdi la vita. 
Molle fi fe la /pugna y e il /angue u/cio 
Serrga ritegno juor della /eritay 
Della ferita ei non /e n era accorto , 

E /lava pur beendoy ed era morto. 


10. 

Quindi tra maraviglia, e tra /o/petto 
Per la città m' aggiro a pa/fo lento: 

Vorrei, nè /o come pigliar diletto. 

Perchè pen/o al mio ri/cbio, e mi /gomento, 
D' incappar temo in qualche trabocchetto , 

In qualche infidia, e rimanervi drento, 

E tengo /empremai /’ occhio al pennello , 

Per non avere a dare nel bargello. 

1 1 . 

Giurato avrei, che 'acanto era, e malia 
Ogni fonte , ogni marmo , e ogni /affo . 

Ahi di quanti, io dicea, per /orte ria 
Quincentro è chiu/o il nudo Jpirto, e laffoì 
Sembravami d' udirne, awgt n udì a 
Lunghi lamenti in /uon lugubre, e baffo, 

E mi parea veder per ogni rivo 
Correr mijìo coll' acqua tl /angue vivo , 


lo 
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Io non faprei ben dar fitudi'^ìo intero. 

Se le Jirttue parlajfero, e le mura. 

Solo dirò, che a lato a un cimitero 
P affando, io ebbi una vecchia paura: 

Un diavol veddi piu che pece nero 
Seder full' orlo d' una fepoltura. 

Che i morti con un ferro fatto a uncino 
Fuor ne trae a, poi ferrava il chiù fino. 


13 - 

Qae' morti, eh' avea tratti della foffa 
Veddi, che gli pone a 'n un calderone. 
Cui pofeia rovefeiava in una feoffa 
Quel dimon malagriffa col rampone: 
Tojìo fi trasformavano quelf offa 
'N un uomo, che pareva un torrione. 
Un torrion piu alto affai, che un monte 
Perchè toccava il cielo colla fronte. 


14. 

Mentre il diavol facea quel frano gioco. 

Gli ufeia di bocca un- diluvio di bava, 
Rendea col fiato ofeura l' aria , e foco 
Fuor degli orecchi, e degli occhi gettava 
I' mi parti' da sì malvagio loco, 

E partami veder, dovunque andava. 
Quel torrione sì alto, e sì groffo 
Crollare in atto di cadérmi addoffo. 
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M't fcì'mai sbigottito tn fu 'n un canto ^ 
Battendo i denti, come fa la monna. 
Quando con fervi, e con don 7 ;etU accanto 
Veddi f puntar da un •vicolo una donna: 
Ave a tutto di fior trapunto il manto, 

E del color del mare avea la gonna: 

Era moffo dall' aura il crin difciolto. 
Spirava maefià l' abito, e il volto. 

\ 6 . 

Un uom canuto, che le flava a lato. 

Già ragionando con lei di f oppiano. 

Ma come e' m' ebbe da lungi guatato , 
Prefe la via verfo di me pian piano'. 

E poiché , dov' io era , fu arrivato , 
Cortefemente mi pigliò per mano, 

E di gioia flruggendofi , mi fijfe 
Un bacio nella fronte, e così dijfe : 


17 - 

Lucio , fe donna a te congiunta , e amica 
Hai disio di veder, mira coftei: 

' Ejf a ne vien da quella pianta antica. 

Di cui tu pure un de' germogli fei. 

Io gli rifpoft, e che vuo' tu eh' io dica? 

Se giammai non vedd' io nè te, nè lei: 

Ben par , che a' gefli , al volto , 6 alla gonna 
Sia coflei valorofa, e nobil donna. 


Ella, 
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Ella , che udia le mie parole ^ e m' era 

A faccia a faccia^ e mi guardava fifo^ 
Della mia Silvia ecco l' effigie vera , 

Dijfe^ che tutta ora in cojiui ravvijo: 

Così appunto era grande, e in tal maniera 
Neri avea gli occhi, ed avea bruno il vifo, 
E nel vifo, e negli occhi, e nelle membra 
£’ non ne perde nulla, e Silvia fembra. 

tg. 

Effa fu già tua madre: e mi par ieri 

Quel dì, eh' io feco alle Jue noTi^e andava: 
In compagnia di lei duo lujìri 'nteri 
Viffi, nè domandar guani to Ì amava: 

Mt ricorda, che a te, che piccia eri. 

Io la' fola del nocciolo contava, 

E tua madre narravatì quell' altra 
Del Re bifeione, e della Fata fcaltra. 


2 0 . 

Il marito di lei fu cittadino 

Giovane, e ricco, e nello fpeftder parco. 

Fu il marito, che a me diede il dejiino. 
Agiato, e liberal, ma d' anni carco: 

Pur ella , ed io dall' inclito , e divino 
Seme veni am dell' immortai Plutarco . 

Io fon Sirena, e di cotejìa ijìoria 
Forfè udita ri avrai qualche memoria. - - 

M Or 
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Or fe dal ceppo d* una fieffa gente 
La Jiirpe nojiva deriwy e difcefe^ 

Ben •vedi y eh' io ti fon jir etra parente y 
E non pojfo non effetti cortefe: 

Dunque d' albergo non penfar niente y 

Che s' anco in quefta terra un anno y e un mefe 

Tu fi ar 'uolejfiy e dicolo in fui fodoy 

Dei meco rimanerti a ogni modo. 

2 2. 

Così parlava con amor cojieiy 

A cui f animo mio tojìo fuelaiy^ 

Dicendo: fappiy eh' ojpit e mi Jet 
Di Milony quando in Ipata arrivai: 

AW abito j ed al volto io mi credei 
Da principio y cb' e' foffe un uorn d' affai y • 
Ma per l' opere fue certo poi fuiy 
Cb' uom non avvi piU fordido di lui. 


» 3 - 

La fordide^^ fua conofeoy e veggio y 

E pure un non fo cbcy cb' io non vo' dire y 
Mt lega sìy cb' a forila appo lui deggio 
Starmi y e 'n pace il dtfagto fofferire. 
Adunque feujay am(i per don ti cbieggioy 
S' io non ti poffo per ora ubbidire , 

Tu f e' diferetay e il mio fconcio non vuoi: 
Terrò lo 'nvito un altra volta poi. 


Ra- 



PIACEVOLI. 179 

24. 

Ragionando così dì compagnia , 

Mi ’uien •veduto un nobile, e fublime 
Palagio pofto /opra d ’ una via 
Delle piu frequentate^ e delle prime: 

Colla fua corte un Re Jiar vi patria^ 

E tanto inverfo al del colle fue cime 
S' alza ì che può l'occhio arrivarvi appena: 
E quejìo è il loco , ov' abita Sirena . 


25. 

Grande è la porta ^ e quattro alte colonne^ 

Che i capitelli ban d' alabafìro puroy 
Quattro jìatue fojlengono dt donne y • 

Che fatte già per man di Fidia furo: 

Pqty che lor jcuotay e f ventali le gonne 
Borea dipinto nell' oppojlo murOy 
Appreffo a cui fi vede un fimulacro 
Di ferro armato y che a Bellona è facto. 

z6. 

Altri Dei pinti y e fcultì /’ ornamento 

Forman della quadrata y ed ampia loggia: 
Quivi è Nettun con folta barba al mento y 
. che V braccio y e 'I fianco al gran tridente appoggia: 
Avvi Danae y che al del tien l'occhio tntentOy 
Mentre Giove a lei fcende in aurea pioggia : 
Avvi Diana y chey af penando al varco 
L' incaute belve y ha già lo ftral full' arco . 

M 2 A cart" 
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^ caÀto a lei co' dojfi rabbuffati 

Stan duo veltri /colpiti in bianca pietra 
Vivi così , c/y odonft già i latrati , 

E al primo iiKontro il paffeggier s' arretra. 
O percbh mai jìa chiufo in grembo a' fati 
Il T ebano cantar colla fua cetra ^ 

Che di fua cetra al fuon temprando i carmi j 
Dar patria fenfo^ e moto a quelli marmf! 


28. 

Dipinto è quivi un folitario fpeco, 

E di cojla allo Jpeco una pianura^ 

Ove fi vede la mejìijfima Eco 
Da megj(p in giu converfa in felce dura'. 
La mira da lontan con occhio bieco 
Il bel Narcifo^ che di lei non cura., 

Poi colla faccia a un fonte s' apprefenta ^ 
E di fe s' innamora., e un fior diventa. 


2 <). 

Del fonte, che cavato era nel /affo, 

L' acqua fpcdita, e limpida Jurge a, 

E tortuoja declinando abbaffo, 

L' erbe, e i virgulti ad innaffiar correa: 
Appo il fonte s' algava un verde majfo. 
Che all' aperta forejla ombra facea , 

Alle cui falde in Jul fiorito piano 
Paride ft fedea col pomo in mano. 


Pen- 
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Tenfofe le tre Dee Jì arino in dìf parte ^ 

Si li foia ognuna per parer piU adorna. 

T otreggiava Ateon dall' altra parte 
Con quelle dritte fue ramofe corna. 

Ma je tutto volejft a parte a parte 
Qui dire il bel ^ che la gran loggia adorna, 
.Pel troppo favellar verrémi roco. 

Ed avrei detto al fine o nulla, o poco. 


3 *- 

La cortefe Sirena, che dal mio 

Fianco non j’ era dilungata mai. 

Se co fa, diffe, è qui, che il tuo disio 
Appaghi, ufaHa a tuo piacer potrai. 

Ma una faccenda vo' fvelarti , eh' io 
Vedo per te piena di rifehi affai: 

Se a voto poi le mie parole andranno. 
Tua fia la colpa, e con la colpa il danno. 


3i- 

E voglio dir, che di Milon la moglie. 

La qual per nome Panfila fi chiama. 

Come le tócca il ticchio, or dà, ed or toglie, 
E in hrevifftrno tempo ama, e difama'. 
Giammai non veddi le piu Jìrane voglie. 
Frodi fempre, ed infidie ordifee, e trama. 
Col guardo uccide i pargoletti in fafee, 

E delle loro membra indi fi pafee. 
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Il fetanajfo in forma dì caprone 

Ogni notte la porta in jìregberia: 

Scavalca fotto il noce^ ove fi pone 
A gettar l' arte^ e a fare ogni malia: 

Seco il dimonio fcherga col forcone ^ 

E la va fia^^onando dietro via: 

Di quel barbuto al fin rimonta mn groppa^ 
E fu per /’ aria col fardel galoppa , 

34 - 

Dicon alcun ^ che nel fardello un vafo 

Abbia , in cui di Projerpina è /’ orina , 
Che da un Silvano fu raccolta a cafo 
Quel dìf che Fiuto fe di lei rapina. 

V' è di Caronte un gran pezp:p di nafo^ 

E un carbon dell' infernal fucina 
Con una delle lucciole^ che vide 
Antéo^ quand' ebbe “t^ufia con Alcide. 


3S- 

La Jìringa del brachier di Farfarello j 
Un gheron della gonna di Megera, 

Una pietra di quelle dell' anello. 

Che tl fijlol pofe in dito alla vetfiera. 
Un pjzp^co di cenere d' avello. 

La lingua d' un folletto fecca, e nera. 
Di Mtnojfo tre unghie, e tre capei. 
Seco, dovunque va, porta cofiei. 


In 
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In pajfando per via raccoglier fuoìe 

Ojfa, fufcelli., erbe, radici, e pietre, 

E può, fe il guardo innalza incontro al sole. 
Far sì, che il sol col carro fuo j’ arretre, 

E in virtU di valide parole 
Coprire il del di folte nubi, e tetre, _ 

E forda, e dura alle querele, e a $ pianti. 
In tronchi, e in fiere convertir gli amanti. 

Il- 

E avrò dunque a veder te nuovo pefce 
Dar nelle coftei reti, e reftar colto? 

Ab fe punto di te, Lucio, t' increfce. 

Fuggi, mentre fe' libero, e fe' fciolto. 

Colui, che fuor del carcere non efce , 

E può trovar la via d' ufcirne, è fiolto, 

E lagnar non fi dee, fe poi fi vede 
I nodi, e i ceppi raddoppiati al piede. 

38. 

Mentre tai cofe mi dicea Sirena, 

Stavami cheto, e non aliava il ciglio. 

Era ella a mio favor di pietà piena . 

Ma io non dava retta al fuo configlio: 

E' non m' avria tenuto una catena , 

eh' io non fofs' ito incontro al mio periglio: 

Già la ragione io non f avea piìt meco , 

E crede a veder lume, ed era cieco. 

M 4 Appun- 
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39. 

Appunto in quel ^ che di partir fo fegno, 

Par^ cb' a lei monti un po' dt bigp^arria , 
Ma non è bìg^rria quejìa, nè Jdegno^ 
Piuttojìo è d'tj piacer di mia follia . 

In tal guifa commiato a pigliar •vegno, 
Pofcia tra gambe cacciomt la via, 

E di Milon verfo P albergo amico 
I pafft volgo, e tra me fiejfo io dico. 


. 

Occafion piu comoda, e piìt certa 

Aver, Lucio, non puoi pel tuo de [tre: 

Di jfpejje ombre vedrai P aria copertfl , 

E fpirti a centinaia in gtU ventre: 

Ma intanto, ti convien Bar bene all'erta, 
che tu non fai , com' ella P abbia a ire . 
Panfila è fattucchiera, è maliarda: 

Tien P occhio a' mocbi, e da cojìei ti guarda. 


. 41 - 

Guardati da cojìei, come dal foco. 

Che fai ^uant' ella fta fptetata, e dura: 
Ti trarrà ne' Juoi lacci a poco a poco. 
Pur mojìrando d' amarti a difmifura: 
In ogni modo levati da giuoco, 

Cb' aver porre Jii la mala ventura: 
Penfa , che di Milone ofpite fei , 

E che tu non hai nulla a far con lei. 


Ama 
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Ama ptuttofto Fetide fua fante , 

Che dell' età non pajfa il primo fiore ^ 

Ed è sì faporita^ e sì galante^ 

Che non può fe non darti nell' umore: 

Se tu Id [quadri dal capo alle piante 
Ti par che fatta fi a per man d' amore. 

Così tra me dicendo, io metto il piede 
Dentro l' albergo, e Fetide mi vede. 

43 - 

Fien d* un caldo penfier foni al fin giunto 
A vagheggiar da prejj'o il fuo bel vifo: 
Preparava un favore ella in quel punto, 

E nel mortaio avea pofio lo 'ntrijo'. 

Io, che d' amor mi fento accefo, e punto. 
Me la mangio con gli occhi fife fifa: 

Ma in quel mentre coftei con tutta pace 
V opra fua fegue, e a me non bada, e tace. 

44. 

£ tuttavia tacendo, or forte, or piano 
La pafìa col pefiello pejìa, e mena, 

Al'ga , ed abbajfa il capo, e un giuoco frano 
Fa col muover de' fianchi, e della fchiena: 
Talvolta, a un pannkel dando di mano, 

L' umide guance afeiuga, e piglia lena, 

E l' orlo del mortaio , e f unta fiecta 
Frega col dito, e il dito poi fi lecca. 


Se 
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4S* 

Se tu non fe d' un [affo alpeftre nata^ 

' Ejfer dei, le dijs io, dolce, e pietofa, 

E fe per me Jìa nel tuo fen celata 
Qualche fcintilla di fiamma amorofa. 

Dà ri fioro a quefi' alma innamorata , 

Dà pace a quefto cor, che non ha pofa: 

T urto per te dentro mi Jiruggo , ed ardo , 
E cbieggio fol per mio conforto un guardo. 

4Ó. 

é 

Della fiiacciata, che tefìè tu fai, 

O pafiiccio, 0 fa’uor, eh' ella fi fia, 
Totrefii pur, giacche davanzo n hai. 
Darmene un micolino in cortesia. 

Un micolino mi farebbe affai: 
r .te lo dico , e' non c' à altra via 
Di ri fi or armi, f e non vuoi, ch'io muoia 
Qui dinanzi da te di fame, e foia. 


47 - 

Mentre così ragiono , ella m' afcolta , 

E, faccendomi un vifo di matrigna. 

Dice: 0 Jìciocco, in ìff cambio tu rr^ bai colta'. 
Parti co io fia terren da porci vigna? 

Poi mi f grida, e minaccia, ma talvolta. 

Dì fottecco guardandomi , foggbigna: 

Io, che quel guardo, e quel foggbigno intendo. 
Gongolo tutto, e piu baldan'ga prendo. 


Fra 
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4 ^. 

Fra le rare ùelleT^, e pellegrine^ 

Ond' è cojìei fornita a maraviglia ^ 
Tralafcio delle guance il c andar fine^ 

E il bel feren delle tranquille ciglia, ^ 
Ella ha negletto ad arte ftn biondo crine. 
Che dell' oro al color fi rajfomiglia , 

E arte è raccolto, e parte è fparfo, e falle 
y^ago ornamento al collo, e alle f palle. 


49. 

Il crin raccolto, 0 fparfo è un laccio tefo. 

Di cui fi ferve, per legarci. Amore: 

Chi vi riman ravviluppato, e prefo , 

La via non truova poi d' uf cime fuore: 

Io fo d' aver piìt d ' una volta intefo , 

Che giu per gli occhi e' fé ne va nel core. 
Ma giti per gli occhi non va mai Cupido , 

Se da' capei non fcende , ov egli ha $l nido , 


SO- 

Siccome cacciar or, che fi rimbofca, 

E la timida lepre al varco ajpetta 
In fulla fera, quando l' aria e fofca, 

Standofi tra' cefpugU alla veletta, 

S' egli avvien, che la fcopra, e che conofca 
Ejfer ficuro il colpo, il colpo affretta, 

E allora allor togliendola di mira, 

L' occhio dejìro apre, e chiude il manco, e tira. 


Così 
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SI- 

Così per entro il folto di due bionde 

T recce , dell' arco , e de' fuoì frali armato 
furtivamente Amor fi caccia, e afconde. 
Stando a ferir mai fempre apparecchiato: 
E beitcbè piaghe faccia afpre, e profonde 
Negli altrui petti dal fintflro lato. 

Pur coll' amaro e' fuol mefcere un dolce , 
Che falda la ferita, e il dolor moke. 


Si- 

Afe///» pii* alta parte i cape' fanno , 

Onde un bel volto pii* vagbesep^ acqui fta: 

E non tanto di quelle, che non gli hanno 
La difgra-gia mi turba, e mi contri fta. 

Quanto di molte la follia condanno. 

In altri tempi non mai forfè vifa. 

Che la lor chioma, o in parte, o tutta intera 
Ofan tagliar, quantunque bionda, o nera. 

5 3 - 

E levando i pelu-g^ft co' rafoi 

Di fu la fronte , intaccano la pelle, ^ 

E V capo in ogni lato ingombran poi 
Di naflri, di merlusì^T^, e reticelle. 

Se non ave (fé avuto t crini fuoi 
Colei, che il fior fu delle dee pii* belle. 

Io fo , che fatto avria col cefo frano 
Dif petto a Marte, e fomaco a Vulcano. 

T onder 
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54 - 

Tonder fai dome fanfi, che i vi/acci 

, Portano con tre dita alte di loia, • 

E ban dipinti a frefco i rofolacci 
, Sulle lor gote di ra-gp^a di fiuoìa^ 

Sì /contraffatti .y e ruvidi i moftacci 
Non eran delle figlie dell' Ancroia, 

Allora che 'n peduli ivano al ballo 
Con le guance miniate , e l' occhio giallo . 

55- 

E pur, quantunque sì deformi fieno, 

E i denti abbiano rari, e il fiato guajìo. 
Credono d' effer belle, e il cervel pieno 
Han fempremai di gran burban'i^, e fa fio: 
Vorrien corteggi, e vorrien doni, 0 almeno 
Riverente, ed inchini a tutto pafto, 

E la gente, che un fico nolle fiima, 

E a dietr' a lor le bocche , e lima lima, 

5 < 5 . 

Ma qui , per non entrar n un ginepraio , 

Da non poterne uficir fc non a fiento , 

A Fotide ritorno, che pel fato 
Pigliami , e vuol , eh' io fegua /’ argomento 
Or da parte lafciando il fuo mortaio 
Con quella coja, che vi pefia drento, 

A lei mi volgo, e i fuo' cape' vagheggio, 

E parmi Amor vedere ivi in fuo feggU). 

'Ella 
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Ella mi dice allora: e non (‘avvedi. 

Che, mentre ‘ngordo quejia cbiorna guardi. 
Vie piu rinvolgi nella pania i piedi, 

E vai giugnendo legne al foco , ond ’ ardi ? 

Or fe a te non ripari, e non provvedi. 

Eia dopo il danno il pentimento tardi: 

Sii duntpue cauto, e ftatti a guardia bene. 
Perché $ colpi d‘ amor fon male pene. 

S8- 

lo, com' uom, che nel fango è infmo a gola, 

E punto non s‘ aita, e non fi leva. 

Crollava il capo ad ogni fua parola, 

E intanto il foco mio ptU s' accendeva: 

Mio tefor, mia fperanga unica, e fola. 
Cavami quefia ftix^, le diceva: 
r me la fento sì molefìa addoffo. 

Che piu durare al pizjcicor non poffo. 

5 9 - 

Fotide, che pefìando fe la paffa. 

Mentre m afcolt a, e al mio travaglio mira. 
Or "x^er gogna fa in terra gli occhi abbaffa. 

Or tremuli gli ‘nnalga, e 'n me gli gira. 
Poi di mano il pefld cader fi la fifa, 

E in volto fi fa pallida , e fofpira , 
Sofpirando mi guarda tuttavia: 

Quefìo è Segno, difs' io, ebe tu fe' mia. 


In 
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óo. 

In quel medefmo ijiante un mejfo venne: 

Mandato da Birena era cojiui: 

Subito eh' e' fu giunto , mt convenne 
Lafciar la druda ^ per andar da lui: 

E' è ver, che alquanto a bada egli mi tenne. 
Ma non in van tenuto a bada io fui: 

Cacio portava , e polli , ed avea feco 
Recato un vin, eoe fea vergogna al greco. 

61. 

Chiamai Fati de, e dijft : ecco che avremo 
Grand' agio di godere, e far tempone , 

Perchè bando alla fame oggi daremo 
Con una corpacciata delle buone, 

E quefio vino in compagnia beremo. 

Che è di fquifttijfima ragione. 

Nè giammai mi vorrò da defeo muovere, 

E sì potrebbe ben tonare, e piovere. 


6 %. 

Ma di Milon lo ^nvito m' interruppe, 

- eh' una povera cena in pronto avea, 

E febben P uova nel panier mi ruppe, 

Tor licerreia, 0 piantarlo io non dovea: 

In tre fcodelle fummavan tre T^ppe, 

Stava entro un piatto un gallo, che par e a 
Un bafalifchio, ma sì magro, e fecco. 

Che forfè il meglio erano Pugne, e il becco. 

A PHnr 
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A Panfiìa vici» feggomi , eh' ora 

Mojìra un buon •v 'tjo , e ora Jia in cagnefeo : 
Io non fo motto ^ e taccio^ e Je pur fuor a 
Cavo il Itmbd, de gangheri non efeo. 
Milon, che in vece di mangiar^ divora. 
Ambe appoggiando le ginocchia al defeo, 
Ghermijce tt gallo con la dejira mano, 

, £ adopra i denti, e non ne Jiacca brano. 

Ó4. 

La lucerna in quel punto crepitò, 

E fparfe le faville in quà, e in là: 

Panfila colle dita fmoccolò. 

Poi dìjfe: doman nugolo farà, 

E fé quejia lucerna il ver parlò. 

Pioggia dirotta, e grandine verrà. 

Milone allora ft rivolfe a me , 

E r attener le rifa non potè. 

6 $. 

Quefta non è, difs' io, co fa da ridere. 

Vero è l' e f perimento a mio giudig^io , 
Quantunque poca, per così decidere, 

S abbia ad u far fatica, od artificio: 

Nè folo il focherello col Juo Jlrtdere 
' D' acqua , 0 di vento è manifejìo indizio , 
Ma la padella anche fa dir , Je debbia 
Cangiar ft il tempo chiaro in fofea nebbia. 

Tal 
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Taf •oirtU la padella ha in fe nafcofta^ 
che difceme il futuro^ e 'I fa predire^ 

Il fa predire aliar che a fuoco è pofta, 

£ dentro ha V pefce per farlo arrojìire: 

Se dunque per la roccia tinta ^ e dtfpofia 
Vedi fcintille or fcendere^ or f altre ^ 

Fot tutte unirft in cerchio^ e fiarfi immote ^ 
Dt\ che in cielo il feren durar non puote. 

6j. 

Con fai principi pref agir fruente 

Sogliam noi cofe inaf pettate^ e nuove: 
Avvi in Corinto un tndovin valente y 
Che fa dell' arte fua folenni prove , 

£/, quando è ito il sol gii* tn occidente y 
Scopre lo af petto di faturnOy e giovey 
E poi ti mofira in che punto di luna 
Afferrar dei pel ciuffo la fortuna. 


68 . 

Volli da lui fapCTy s' ejfer dovea 

O trifloy 0 lieto di mia vita il corfoi 
Ei^ mi rifpofe: delf invidia rea 
Tt converrà f offrir gli 'nfultiy e V morfoi 
Guardati da un tal uomy che la giornea 
Mal può affibbiar fi , perchè ha curvo il dorfo y 
Ed è sì carco di malt::f ey e colpe y 
CV io ne dif grado la pii* vecchia volpe. 

N Non 
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<59. 


Non fi fidar, fe reco fcberxjt, e rìde. 

Se con te parìa, e fe la man ti tocca: 

Queile accoglienT^e fue fon troppo infide, 

V amaro ha 'n fieno, allor che il dolce ha ’» bocca'. 
Ma perché a tt'dejiro pianeta arride, 

E il cor fincero è tua fortex^ , e rocca , 
Tutta la piena degli ’nganni fui 
vedrat rovefciata in capo a lui. 


70. 

Lo fiotto ei pagherà, quantunque tardi: 

Tu filo il fuo flagello ejfer dovrai. 

Le fue trijìi^e, e i fuot modi infingardi 
A vi fio a vijo gli rinfaccerai: 

Ei tt farà gli piu crudeli fguardi , 

E gli pii* Jirani, che vedefii mai: 

Al fin vorrà inghiottirti quel ribaldo, 

E parrà un drago allora allora in caldo. 


71 - 

Di quegli atti il furor non ti fgomenti, 

E di que' fguardi non aver paura: 

La tua ragion dei dirla fuor de' denti , 

Come perfina intrepida, e ficura: 

Egli diventerà non altrimenti, 

che un malf attor, che pojìo è alla tortura. 

Voglio dir d' un color pallido, e nero, 

£ lafcerajfi mettere il crijièro, 

Quefìo 
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Quefto crìfiero» che farà compofio 

D' aceto forte ^ di pepe^ e di fale^ 

Se non farà t effetto fuo tantojio , 

Levando in parte la cagion del male^ 

Il corpo almen lo manterrà difpojio^ 

E a paco a poco ridurr allo a tale. 

Che potrà poi non fetrga fmania, e ftenfo 
Fuori affatto cacciar quel fuo gran vento. 

73 - 

Col feffo femminìl fempre avrai flotte. 

Che quel nafo, e quegli occhi acce fi, e vivi 
F ara n , che di pietà t' apran le porte 
Gli animi, e i cuori pii* filvejlrt, e fchivii 
Quegli occhi ri faranno agili f corte. 

Acciocché al fin d* alte avventure arrivi, 

E quel nafo è sì mafcbio, e di tal ra-gp^F, 
eh' ogni donna , che V guarda , ne va pagp^a , 


74 * 

Milone allor del già lodato maftro 

Folle faper patria , fembianga , e nome: 

E io rifpofi: forfè Zoroajìro 

Nell' arte fua non fu sì prode , come 

Prode è cofiui: l' af petto egli ha ulivaftro, 

' E porta lunga barba, e lunghe chiome. 
All'abito é caldèo, ma, s' e' favella. 

Pare un Tullio, e Diafane s' appella: 

N 2 Di' 
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75 - 

Di' ancor, Milon foggiunfe, cb' una pancia 
Egh ha sì grande, che pare una botte: 
fit, eh e fu gid paladtn dt Francia, 

E percih /’ andar fuo /ente di gotte: 

La pelle del fuo volto è vi-s^a, e rancia^ 
Sdrucito ha 'I faio, e ha le brache rotte^ 

E porta un cappellaccio polverofo 
Dalle tignuole fpelaxj:ato , e rofo . 

76. 

Or fenti un cafo , che gli avvenne Jìrano : 

Un dì, eh e fea di fue baie mercato 
N un cajìet, che dt qui poco e lontano, 
Dov era tutto il popol ragunato: 

Un calzolaio affai ftretto di mano 
Rompe la calca, e gli fi pone a lato. 

Indi lo prega, an-A pur lo feongiura. 

Che voglia tofio fargli la ventura, 

77 - 

Ei la ventura gliele fece, e 'ntanto 

Cbe della Jua fatica il premio afpetta, 

A un giovane, che giugne, e che pel manto 
tira, e chiama, fi rivolge in fretta: 
il calcolato il tempo coglie, e un canto 
Da in pagamento, e quatto quatto sbietta. 
In tal maniera e' pianta /’ indovino 
SenT^ contargli un ladro d' un quattrino. 


Ei 
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78. 

Eì della beffa non s' avvede punto ^ 

Ride la gente ^ e lo matteria in faccia ^ 

E pere b' e* parla con coluta cb' è giunto. 
Non bada a quel, cb' altri fi dica, 0 faccia.' 
Avea gittate il giovane in quel punto 
A Diafane in collo ambe le braccia, 

E il domandava come in sì contrari 
Tempi e' pafsh tante provincie, e mari. 


79 - 

Io fo, che in Grecia poco fa tu eri, 

E or ti ve^io in Ipata, dicea: 

Diafane rijponde: i venti fieri, 

V orribil fiotto , e la tempefla rea 
Urtar la nave mia duo giorni 'nterì. 
Perch'io poi ruppi, ove piU il mar fremea, 
E fpinto fui dall' impeto dell' onda 
Sovra un pCT^ di tavola alla f panda. 


Col fratei mio così falvàmi, e mentre 

Ei pur credea, d' e ffer ficuro in porto, 

Diegli uno fgberro d' un pugnai nel ventre, 

E il fe cader bocconi in terra morto . 

Ma qui non è meflier, cb' a dire io entre 
Del mal, ebe il deftin femmi a sì gran torto. 
Perché, volendo ragionarne appieno. 

Avrei faccenda infino a notte almeno. 

N 3 ' Coii 
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Si. 

Così parlando y et girò l' occhio^ e fcorfe, 
che quel della ventura altrove es'a ito: 
Or pcnfa tu^ fe quando e' Je n accorfe^ 
Fuor del fecol rimafe^ e sbigottito. 

De' ftrani caft tuoi tu fola forfè 
Il vero avrai dalla fua bocca udito , 

Ma io , s' altra di lui prova non vedo , 
Mollo per un bel paT^o^ e non gli credo ^ 


Ben fu, rifpoft, il coftui rifcbio grave, 

E grave il danno, che dal rifcbio nacque. 

Pur /peri, ed entri un' altra volta in nave, 

E piìt non penft a lui, cbe morto giacque. 
Forfecbè un deliro venticel foave 
Batte)' J l' ali fulle placid' acque, 

E fa tranquillo il mar fin eh' egli arriva 
Salvo, e ficuro alle paterne rive. 

83. 

Ciò detto, il pajfo volgo inver la flan'ga. 

Ove già fo, cb' un' altra cena è pronta: 

Fotidc bolle, cbe la mia tardanza 
Se l' ba recata , mal mio grado , ad onta . 
Vanne, dicea, da Pan fila, e a fidanza 
A lei t' infulfe fole tue racconta , 

E Jìa con feco tnfinchè V giorno riedax 
E giurerai d' amarmi, e vuoi, cb' io ’/ O'eda? 

Meco, 
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84. 

Mecoy donna ^ dìfs' io^ nolla dei prendere: 

T' amo , e la fede mia n è rejìimorno , 

La qual tu puoi^ come moneta /pendere 
Di perfetto metallo^ e di buon conio: 

Se ancor mi /gridi , i' mi vo' ire a impendere, 

10 vo' darmi alle Jireghe, e al dimonio. 

Ma s' egli awìen, ch'io abùia a fare un ciondolo. 
Tu non ifeonterai nulla, s' io dondolo, 

85. 

Non entrar, ella dice, in frenesia: 

Ti vorrei pii* difereto, e meno audace: 

Quel da fe darft morte, fai mi fi a, 

E un lavor, che punto non mi piace. 

Sta cheto: non avrò piu gelosia, 

A ogni modo i vo' che facciam pace. 

Quel, eh' h flato, fia flato, e tu pur cangia 
'Fenfter si folle, e qui ti fedi, e mangia; 

^ 6 . 

Io, che la fame la vedea volare, 

E della fete mi /enti a morire. 

Comincio a due palmenti a macinare, 

E boccon tanto fatti a inghiottire : 

11 vin , eh' era gagliardo , e ftngulare , 

La cui fragran’ga io non potrei ridire. 
Scherzando , e motteggiando mel beve a, 

E tratto tratto Fotide vnefcea. 

N 4 Quinci 
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Quinci un caldo in me vien, eh' a poco a poco 
Tutto mi fa fudar dal capo' al piede ^ 

Io /ofiir non potendo un sì gran foco , 

Mt jdilaccioy e V ardor punto non cede: 

Poi guardo^ e pormi, che traballi il loco. 
Dove rimpetto a me Fetide f$ede, 

E mi par, cF ella dondoli le braccia, 

E con due tejle la civetta faccia. 

88 . 

In piè mi levo, ed ella mi foftiene, 

E guidami pian piano verfo il letto. 

Alla cui f pondo, un arco delle febiene 
F accendo, appoggio le ginocchia, e ’/ petto: 
Allwa il fonno ad ajfalir mi viene, 

E ivi ni addormento a mio dif petto, 

E de' fenfi perduto in guifa io refto , 

Che V rinfbombo del tuon non ni avria defto . 

8g. 

Squarciato dello notte il fofeo velo, 

Gid roffeggiava in oriente il sole, 

^ ogni fìella era del cielo. 

Salvo quella, che al dì preceder fuole: 

Ridea la rofa in fui materno ftelo: 

Ma ferrea perder qui tempo, e parole, 
Cbiribi^p^arido a ud fol concetto intorno. 

Io potea dir , cb' era già nato il giorno . 

Nato 
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90. 

Nato era il giorno, e io dormiva ancora. 

Nè rifentito mi fare' giammai. 

Se non m' avejfe Fetide in quelP ora 
Chiamato, alla cui voce io mi /vegliai: 

E levatomi tofto, e ufeito fuora 
Della mia flarrga un uom quivi trovai. 

Che fc ar migliato , in Xucca, e a capo chino, 
Vijio eh' e' tifi ebbe , mi ft fe vicino . 


91. 

E diffe , che Birena m' invitava 

A cenar /eco fui far della fera, ' 

Diffe, che di fteuro tri af gettava, 

E non cenava, s' io con lei non era. 

Mentre cojìui meco parlando andava. 

Taccio, e fo d' occhio a Fetide in maniera. 
Che s' accorge, eh' io bramo, eh' ella fta 
Arbitra, a dir eh' io vada, 0 a dir cF io fiia. 


92. 

Se quefìo cor da te vita riceve. 

Se tutti ho 'n te gli affetti miei gid pojìi. 
Creder ben puoi, che mi fia duro, e greve. 
Ella dicea,fe tu da me ti feofti: 

Pur vanne, 0 Lucio, ma ritorna in breve. 
Acciò caro il tardar poi non ti cojli , 

Che fon della città piene le vie 
Di rifehi, allor che fi nafeonde il die. 

I 

Di 
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Di polve ^ e /angue lordi al fuol giacer/ 

Quinci^ e quindi vedrai corpi trafitti^ 

E in ogni lato fenttrai doler/f 
Della morte de i figli i padri afflitti. 
Truppa di fgberri bejìiatiy diverfi 
Vanno attorno la notte “gitti gjtti, 

E con le fcimitarre^ e co i coltegli 
Uccidono a man falva or que/ii, or quegli. 

94 * 

Ferciò pria che il dì giunga all* ultitn' ore 
Ogni bottega è cbiufa^ o fla a /portello. 

Io ti parlo così, perchb bo timore. 

Che tu vadi a 'ncontrar qualche flagello. 
Fa conto, che ti faccia un traditore 
Cadere a pib la forma del cappello. 

Puoi chinarti, e cercarla, fe tu fai. 

Ma trovarla, e rimetterla non mai. 


9S- 

Ho una fpada, rifpoft, che temprata 
Fu da' Ciclopi nell' etnèa fucina: 

Al fianco me la cinfe quella Fata, 

€b' ebbe in cuftodia l' ifola d'Alcina. 

Se quejìa, che tu di' , fgberra brigata 
Per volermi affalir, mi s' avvicina. 

Tutti gli tratterò di mala forte, 

E farò lor fentir che cofa è morte. 

Mi 
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Mi fo levar le mofche dalla faccia , 

che fe colla mìa fpada a due man meno^ 
Divido ventri, e gambe tronco, e braccia 
E non do colpo, che non vada pieno. 

Chi giace morto non ne vuol ptìt caccia. 

Refi ano i moncherini in fui terreno: 

E fol mi manca f impeto, e 1' ardire. 

Quando non ho piu gente da ferire, 

97 * 

Ejfendo l' ora del partir venuta. 

Piglio il mio brando, e sì mi metto in via: 
Sto all' erta, e guardo, e non mi vien veduta 

‘ Anima nata, che impaccio mi dia. 

Denfa, e grande era C ombra, e la cornuta 
Luna in mes(^ del del fofca apparta. 

Io al barlume di quel picciol raggio 
Cheto m' innoltro, e compio il mio viaggio, 

98. 

\ 

Come Sirena vede, ch'io fon giunto. 

Non è da domandar, fe ìf ha diletto: 

E perchè amor con cortesia congiunto 
S' annida, e vive nel gentil fuo petto. 
Pigliami per la mano ella in quel punto, 

E così m' accompagna , e tiemmi f retto. 

Poi 7i' una /ala entrar mi fa, che 'ntorno 
Lumi no fa rtfplende al par del giorno. 
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99. 

Le favole erari ^utvì alla reale 

Mejfe con ifquifita imbandigione: 

Solo in vedere un apparecchio tale 
Vien l' acquolina in bocca alle perfone: 

€bi non e per affatto uno Jlivale 
S' acca fla al dejco^ e a feder fi pone: 

/calco intanto le vivande trincia, 

E a far ballare il mento ognun comincia . 

1 00. 

'Avea Sirena fatti convitare 

D'uomini, e donne un numero non foco 
A fine di godere j e trionfare. 

Ed eran ragunatt 'n ^uefio loco: 

Attendono pe^iò tutti a feuffiare. 

Fan repulifti, e mai non mutan giuoco. 
Mai non Jollevan la bocca dal pafto: 

La terra è prefa, e sì le danno il guafto. 

lei. 

Deir ampia fala in tutti e quattro i lati 
Cargpncelli v' avea , fervi , e valletti 
Ricciuti, disbarbati, profumati. 

Cinti di ricche bende i dorfi, e i petti. 

Da cofìoro già prima erano fiati 
Pofii fopr alla menfa i cibi eletti , 

E ora intenti a mefeere fi fianno, 

E i bicchier colmi altrui porgendo vanno. 

Ve- 
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lOZ. 

Vedeanfi coppe di forbito argento^ 

E vafi di crìftallo mejfi a oro ^ 

E nappi ^ cui facean vago ornamento 
^gure ^ e 'ntagìj di fottil lavoro^ 

Ed era poi coperto il pavimento 
D ara^^i^ che valean molto teforo^ 

Fmo a' /canni forniti eran di gemme 
Le ptu fcelte dell' indiche maremme. 

103. 

Sedeaft taciturno a quella cena 

Or mangiando^ or beendo^ un certo ghiotto. 
Cbe^ perchh troppo avea la pancia piena ^ 

Ed era a guifa d' una monna cotto , 

ParvegU di fcoppiare per la fchiena^ 

E fu tl brachter, che f e gli ruppe fatto. 

Siccome lo Jiraccale a un ron'gtno 

Talor fi fquarcia^ 0 crepa un cerchio a un tino. 

104. 

La cera fua^ movea la gente a rifa , 

Avea I uno , e l' altr' occhio fcer pellato , 

I^rga la bocca ^ il nafo in due divifo.. 

Che pareva un cocomero fpaccato: 

Mai natura non fe piu brutto vifo: 

Or co firn già pajciuto, e inebriato 
Gr/7« farfalloni quà e Id fputava ^ 

E talor per dolce-^p^^a anco ruttava. 

Con 
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• 105. 

Con un tal modo if tnconventewKa , 

Ter non dirla folcnne porcheria^ 

Faceva rinnegar la pazjen'zjt 
Alla brigata^ eh' era in allegria. 

SenTji chiedere al altra liceni^a 
Catellon catellon fe n andò via ^ 

Fuor della fala ufcì cheto ^ e pian piano y 
La Jìringa del brachier tenendo in mano. 

xo6. 

Duejl' è una cena^ che lunga ejfer deve 
y Benché ciafcuno-almen per due /parecchi y 
Ciajcuno a voglia fua bevOy e ribeve y 
E IO pel troppo dire i labbri ho fecchi. 

Voiy eh' al mio cicalar y che non fu breve y 
Benignamente porgere gli orecchi , 
ritornate di grafia all' altro canto 
eh' egli è ragion y eh' io qui mi pop alquanto. 

La fine del primo Canto. 



CAN- 
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CANTO SECONDO 

DEL SECONDO LIBRO 

DELL’ ASINO D’ ORO 

DI LUCIO APULEIO. 

yj»» 


1 . 

I 

Ran le veglie della prìfca et afe 
Semplici, e fchiette, e fempre allegre, e belle. 

Dove infteme facean le lor brigate 
Giovarti cavalier, donne, e don"gelle. 

Che, poiché dolci rime avean cantate, 

Dicean d ' amor piacevoli novelle , 

E dopo il novellar davafi loco 

Quando alla dan'ga , e quando al rifa ,e al giuoco . > 


2 . 

Quella maladia^ione , quella trama. 

Quel trabocchetto pieno di periglio 
Dell' amor, che platonico fi chiama. 
Stava fi relegato in lungo e figlio, 

E quella d' onor vano ardente brama. 
Donde najce la gara, e il puntiglio. 

Il qual puntiglio è d ' alterigia effetto , 
Non s' annidava ancora in uman petto. 


L'in- 
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V indiavolato garrulo animale , 

P'o’ <//r, la maldicenT^a cieca, e flotta 
GiU nel centro del baratro infernale 
Non conofciuta fi giacea fepolta : 

L’ antiche genti, o non Japean dir male, 
O fe pure mordevano talvolta. 
Mordevano con gra'S^a, e con ingegno, 
Senxa pajfar della modeflia il fegno. 

4 - 

P«r troppo egli ci fon certe perfine 

A tempi noflri un po' larghe di bocca: 
Tale avvi, che fue favole compone, 

E motteggiando nel vivo ti tocca: 

Tal, coprendo la mala intenxione. 

Ti ride in faccia, e dietro te C accocca. 
Lacera il tuo buon nome apertamente , 

E non guarda all' amico, nh al parente. 


S‘ 

Siffatte lingue inique, merrzpgnere. 
Temerarie, ribalde, traditrici. 

Con raffi, e con uncini intere intere 
Diveller fi dovrian dalle radici. 

Ma pere oh in dir le cofe che fon vere, 
Speffe volte s' acquiflan de' nimici, 
Quefta materia or mi convien lafciarla, 
E Lmcìo udir, che così fegue, e parla: 


Volfe 
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Voìfe 'ntanto lo [guardo a me B/rena, 

E a dire incominciò : come i aggrada 
Quejia per fonti ^ e per giardini amena 
Città ^ e per templi,, ed archi inclita, e rada? 
Dovunque te ne vai, calcata, e piena 
E' di frequente popolo ogni ftrada: 

Qpì una felice libertà fi vede, 

E le bell' arti han qui perpetua fede. 


7 - 

Chi viver vuol vita quieta, e f ore 

Pajfar gioconde in fefià, e in diletto, '• 

Qui venga, ov' è d' ogni bellep^a il fiore, 

E dove ha cortesia nido, e ricetto: 

Qui alberga, e feberg^a, or fu due labbri Amore, 
Or fu le nevi d' un eburneo petto. 

Or vibra dal feren di due Pupille 
Aurei dardi, e dolcijftme faville. 

. 8 . 

Quefla , rifpofi , 'che lodando vai , 

Bella città si ni innamora, e appaga. 

Che poffo dir, eh* io non ne veddi mai 
Altra a' miei dì pii* dilettofa, e vaga. 

Ma un fier fofpetto di futuri guai 
iVf entra, e m' attrifta, perchè /’ arte maga 
Fa qui fue prove ejtreme , ond' è , che quarifo 
E guardo, e tocco, egli mi fembra incanto . 

: o quìt»> 


Qlgitized by Google 



aio 


Rime 


Quindi^ 0 fuaì neve ai sol qui fi disfanno 
J corpt per malefica fattura^ 

O certe vecchie di brigata vanno 
Jillora quando è piìt la notte ofcura^ 

E tolgono la pace a quc' ^ che fiatino 
Cbiuft^ e auieti nella fepoltura^ 

Poi y unghie y e i crin de* morti quefie rie 
Donne mettono in opray e fan malie. 

IO. 

Tu non faiy dijfe unoj che ni era allatOy 
Che firette a i vivi le malvage dieno: 

Molti già f odio ban di co fior provato y 
E la rabbia y e V furor nè piuy nè meno, 

S^ul fia in difparte fciancatOy e fvìfato 
Uny cbe^ ni ajcoltay e va rodendo il freno : 

A cofiui fecer le firegbe un mal giuoco.' 

Ma fi danno y a quely eh'' ejfer potè a y fu poco, 

X I. 

Compiuto appena ha di parlar y che for^e 
E quinci y e quindi fmoderato il rifo: 

Occafion di ridere ne porge 
Uomy che non alga per vergogna il vifoc 
Il cattively che allora allor i accorge 
Ejfer da tutti guatato y e derifo. 

Non tollera la beffa y e fe ne cruccia y 
E dice f oragion della bertuccia. 


Levafi 
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12 . 

Leva fi pofcta^ e con dimeffa fronte 

Verfo delC ufcioy borbottando^ vaffi: 

Sirena il chiama^ e grida: o Telejronte, 

Af petto, e ferma un fol momento i pafft: 
Tutta fen va la ytojira gioia a monte ^ 

Se tu in qucfV ora il mio fimpofio loffi'. 

Siedi , e racconta , f /’ avrem noi per gra'sfta^ 
Intero il fatto della tua difgra's^a. 


13 * 


Ben vedi^ et diffe^ in qual maniera io /orto 
Lacero pefto^ livido^ e pere off o^ 

Pur foffro il mio dif offro ^ e m' abbandono 
Al reo deff in^ che mt fla fempre addoffox 
Ma di certi ribaldi, e a te perdono 
Cbieggio, le ^ngiurie f apportar non poffo. 
Poi tace, e vuol partìrfi, ella con arte 
V affida, e tanto fa, eh' ei non fi parte. 


14. 

C 

E poffo fi a federe, e del mantello 

Prefo un gherone, e fattone un rinvolto. 
Frega a bell' agio, e f poivera il cappello. 
Stando fi pur con gli occhi a tey'ra volto, 

S i sfibbia il fato , indi fi f purga , e in quello 
Alo^a la fronte, e rafferena il volto, 

E 'ncontr a noi già preparati a udire. 

Egli 'ncomincia in quefla guifa a dire: 

O 2 E' fon 
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£’ fon pajfati anni parecchi ormai , 
eh' io parti* dal paefe a me natio , 

E •ver Mileto, galoppando^ andai 
Sopr a un ron\m , eh' aveva del rejiio : 

Della vafla Tef agita indi cercai 
Gran parte ^ e il folle giovanti disio ^ 
yin-jf il rigor della mia Jìella fijfa 
Mi fe 'n mal punto giugnere a Larijfa. 

1 6. 

Quivi le rivolture, e le burrafche 

Tutte provai del fato avverfo, e bieco. 

Quivi confunft in giuochi , in doni , e' n frafehe 
Il poco argento, che portai con meco. 

Di maniera che dentro delle tajche 
Non mi rejlh da far cantare un cieco, 

E di foccorfo perduta ogni fpeme, 

Ix mie mtferte diventato ejìreme * 


17 * 

Standomi 'n pia^jp un di, mi venne a forte 
Veduto un uom si magherò, e sì fmunto. 

Che tra 'I fuo ceffo, e quello della morte 
Non V avea differeniip punto punto: 

Coflui f alito in alto diesa forte: 

Chi vuol venire a guardare un Defunto, 

Chi vuol venire e tanto il ripetea. 

Che gli, orecchi, e la tejìa mi togliea. 


Men- 
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Mentre a quel grido importuno^ e molejìo 
Quinci, e quindi traea la vicinarr^a. 

Mi mojft, e domandai: che duoI dtr quejìo? 
Han forfè i morti di fuggire ufanga? 

Un mi rifpofe: fratei mio (la de fio. 

Che, non effondo a te note a baflarrga 
Ceree fattucchierie , che qui fi fanno. 

Tu ne potrejìi auer vergogna, e danno. 

ig. 

Un nugol di ribalde femminacce 

Efcon del nidio, quando P aria è bruna, 

E, pigliando la via dietr' alle tracce 
Del raggio fcolorito della luna, 

Guajlan di que' cadaveri le facce , 

Che derelitti non ban guardia alcuna: 

Sovente avvien que fio finifìro a molti, 

E fempre avvien prima che fien fepolti. 

IO. 

Ora dirò come tal guardia fdjfi , 

E qual dell' opra guiderdon s' acquìjia: 

Da te un ìnfera notte a veggbiar baffi , 

E V morto nollo dei perder di vijìa, 

Eenfa, che gli occhi refi ano si lajfi, 

E 'n tal modo lo fpirito P attrifia , 
eh' anco i piu forti cedono dal fanno 
Vinti, e dal tedio, a cui durar non panno. 

O 3 E dei - 
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E dei faper^ che la malvagia forma 

Poiché lo fi accio, e V pentolino han fatto, 
Pajfan per ogni fejfo , e piglian forma 
Or di topo . or di nottola , or di gatto , 

E le palpebre tue, perché tu dorma, 

Copron di nebbia, o chiudono in un tratto, 

L’ imprefa é firana, e orrore, e rifchio apporta. 
Lungo è lo jiento, e la metxede é corta. 


2 2 . 

Ma il meglio mi. tacca, fe mai per cafo 
Le fciagurate coll" adunca branca 
Sterpan del morto o guancia, o labbro, o nafo. 
Puoi dire: i' fon fpacciato, ella fu bianca: 

Mi fero a te, non ha riparo il cafo: 

Tu col tuo dei fupplire a quel, che manca. 
Cioè a quel, che al cadavero fu tolto. 

Con altrettanta parte del tuo volto. 

I 

« V 

Pofio fine al parlar, cacciafi drento 

Della gran calca, e fi dilegua tofio: 

Io, che di quel, che udi' , non mi fgomento, 
Senxl altro indugio al banditor rrC accofio. 
Dicendo: eccoti un uom pien d' ardimento 
A guardare, e difendere di f pofio 
Un vivo, un morto, e chiunque fi fia, 

Purch' abbia il premio fuo l' opera mia . 

E pre- 
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E premto ^ awai^ ma urC ofitnat a ^ 

Ed importuna voglia di dormire > 

Toglierà in guifa a te la for(a tifata ^ 

Che ti fentirai tutto mifvenìre: 

Poi di pallide lammie una brigata 
Cominceranti innanzi a comparire 
Con torvi occhi ^ irte chiome y e lunghi naft. 
Che foto « dirlo ni accaprtccio quafi. 


2 5 - 

Quejìo defunto^ che guardar tu dei 

Fu di cavalleria la gloria^ e V fiore ^ 

S' io cento lingue avejfi^ non potrei 
Abba fianca parlar del fuo valore. 

Ma prima che tu in ballo entri, vorrei 
Men vedere in te audacia, e pii* timore: 

Ti par forfè un follaT^o, 0 un conforto 
Stare urta inotte in compagnia d' un morto? 

26. 

Lafcia le baie,' a lui rifpofi, e credi y 

Quel, eh' io dico di me, perch' to non erto: 
Pommiti a fronte, e me da capo a piedi 
Guata, e vedrai, che fono un uom di ferro: 
Ma a che parole perdere? non vedi 
QuefP occhi, cb' a mia pofla ed apro, e ferro? 
Argo, e Linceo cedere pur mi debbe. 

Che sì fvegliati Argo, e Linceo non gli ebbe. 

O 4 Colui 
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Colui conobbe f animo mio forte ^ 

E ìodh la francheT^a^ e la bravura ^ 
Dicendo^ che a fatan, non che alla morte 
Sol con un guardo t potea far paura: 
Pofcia dentr a una cafa^ le cui porte 
Aprì d' un. urto ^ entrammo a dirittura; 
Quindi faliti fu per una fcala 
- obliqua ^ e lunga ^ ci trovammo in fala. 


28. 

In capo della fala in un de' lati 

Vidi una donna fconfolata Jiarfi^ 

.E gli occhi lagrtmofi al cielo alzati ^ 

Della fortuna^ e del deflin lagnarft. 

Allora il banditor dice: fe i Fati 
Voller così, che monta il difperarfi? 

Eccoti innanzi un uom di ferree tempre, 

. Un uom, che mai non dorme, e veglia fempre» 


2 g. 

Ella non bada, e non risponde, e tanto 
. Oppreffa è dal martir, che la percuote. 

Che V crine a ciocca a ciocca tutto quanto 
Si Jìraccia, e V feno graffiaft, e le gote: 
Due larghe fonti al fine apre di pianto , 

, E poi prorompe in sì dolenti note , 

SoJ girando, e gemendo tuttavia, 
cV a pietà mojfo un cor di felce avria, 

Dun- 
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Dunque^ Jicea, te fiat dovrommì in •otta 
Immerfa^ neglt affanni in fino à gola. 

Or che. il mio bpte in fnW età fiorita 
Il fato ine for abile ni invola ? 

Porgimi, 0 morte f in sì grand' uopo aita. 
Aita, 0 morte mt puoi dar tu fola. 

Chi vuol paffarmi d ' un pugnale il petto 
yettga, ch'io mi fdilaccio, e V colpo afpetta. 


Che da quejla mortai caduca fpoglia 
Il mi fero mio f pitto effendo feiolto. 

Termine avrà quell' opinata doglia. 

Che mi dijirugge , e ogni piacer rri ha tolto » 
S 2 ui tacque, e perchè ave a di morir voglia. 
Prima tutta fi fe pallida in volto. 

Poi, riftrignendo tl fiato a poco a poco. 

Fu per morir, ma nolle piacque il giuoco. 


E a me rivolta diffe: o tu, che fei 

Qui p» guardar il mio conforte ejìinto, 
Tienti ficuro , che darai ne' rei, 

O nelle ree, eh' anco i più forti han vinto. 
Di nulla io non tem' io, rtfpofi a lei. 
Brutto è il diavol, ma, come egli è dipinto 
Non è nè sì cornuto, nè sì nero: 

La briga è mia, non te ne dar penfiero.- 


Le- 
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3 3 * 

Levar af$ dal loco, ove fedea. 

In una cameraccia mi condujfe, 
che la fpelonca dell orco parca. 

In cut raggio di sol mai non riluffe, 

E V c ad aver, che (ìefo ivi giacea. 

Di/coprir fece , acciocché vijìo fuffe 
Da que' due tejìimon , eh' ella avea feco , 

^ V un de' quali era guercio , e f altro cieco . 

34 - 

Al freddo corpo avvicino fft, e 'n mano 
Pigliato avendo un accefo doppiere, 

CH occhi , le guance , il mento , il labbro fano 
Mojìrommi , e tufi a due l' orecchie intere , 
£ così r altre parti a mano a mano 
E ferme, e fode fecemi vedere: 

La buona notte indi mi diè, e volendo 
Da me partir fi, io la fermai, dicendo: 

35- 

O ella va di rondone: tu fai 

eh' i' ho a vegliar fin preffo del mattino. 
Vedi, cb' io fono al buio, e te ne vai 
Sen-ga pur qui lafciarmi un lumicino: 

Ben fe' indifereta fé tu non mi dai 
Una lucerna accefa, e un po' di vino, 

E dovrefìi recarmi anco un avanzo 
Sur un tagliere o di cena, o di pram^. 


Se 
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16. 

Se tu ri credi, che dov' è cordoglio 

Si mangi, e bea, tu fe' , dijfe, in errore: 
Penfa, che 'n quejio dì d' altro non foglio 
P afeermi, che d' affanno, e di dolore: 

Ma le tue brame in parte appagar voglio. 
Taci, e tfuì non mi far tanto fcalpore: 

Tu potrà $ veder lume a tuo piacere, 

E, fe coglierai fete, avrai eoe bere, 

37. 

C/à detto avendo, ecco venir la fante 

Colla lucerna, e un tw/ò d' acqua pieno. 

Poi , come r alte ave fono alle piante , 

Tufi e due fe n andaro in un baleno . 

Quivi folo reffai , come un furfante. 

Con gli occhi ’» terra fifft , e 'I vifó in feno , 
Ma nel penfar, che da me JieJfo in gabbia 
Brami chiufo, ebbi a feopptar di rabbia, 

38. 

lo già non ho a pigliar la fame in prejlo. 

Che me la fento crudele oltremodo: 

Noia mi reca un grave odor molefìo. 

Che quindi efala, onde vie ptU mi rodo. 

Di pa'zien'ga alla per fin mi vejìo, 

Perchh deggio 'ngo-gjarla a ogni modo: 

E per pajfar F ore notturne intanto. 

Del morto a fronte or "gjtfolo, ed or canto. 

Canto , 
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39. 

Canto ^ ma non perciò la mente ho fgombra 
D’ un fubito timor ^ che mi forprende: 

Ormai la (lati-ga è da per tutto ingombra 
Di cofe Jlrane^ Jìupende^ ed orrende. 

Volgo lo /guardo intorno , e vedo un ombra , 
Che fu^ e giìt pel muro or /ale , or feende . 
Una malvagia donnola, che paffa. 

Fa nel muro quell'ombra or alta, or bajfa, 

40. 

Farmi, che un Proteo fi a queji' animale. 

Or fi tramuta in bifeia, e cangia af petto. 

Ora fajfi un uccel^ mettendo f ale: 

Al fin gonfiando tl collo, il ventre, e V petto. 
Diventa un drago di ra-gT^a' infernale: 

Fort' egli era uno fpirito folletto, . 

O veramente un moftro ufeito fuora 
Del fondo del nabi/jo allora allora. 

4 *-, 

Porta fui capo due cerafìe in vece 

Di corna , e ha tre code coll' uncino , 

Il corpo ha nero, come 'nchiojìro, 0 pece, 

E incontr a me venia quell' affaffino . 

Tutto da capo a pib tremar mi fece, 

Perch' io gid mel vedea vicin vteino : 

Forte Jìridendo, le Tranne rnoflrava 
Di velen tinte, e di fangutgna bava. 

Men- 
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Mentr' io creJea, eh' e' mi gbermijfe^ un 

Spiccando , in fummo fi difciolfe^ e Jpaaue^ 
Ma fuperato appena il primo ajjalto^ 

Con mio Jìupor veddi^ o veder mi parve 
Alla rinfufa gtU calar dall' alto 
Mille mentite forme ^ e mille larve 
Con quel romore^ che le vefpe fanno ^ 

E i calahron, quando ronzando vanno. 

43 - 

Odo a finiftra ftbilar fetpenti^ 

E a deflra fquittir gufi, ed allocchi. 

Un gatto vedo , che digrigna i denti, 

E che mi guarda, fìralunando gli occhi. 

Io, che temo, eh' al vifo mi $' avventi, 

O mi venga alla volta de' ginocchi. 

Ove potrebbe farmi un giuoco jirano 
Al riparo fio pronto colla mano. 


44. 

Quel veder beftie d ' ogni lato ufàre 
Varie tra lor di fpecie, e di figura, 

E minacciar di volermi a ff altre. 

Poi via f parendo , farmi fol paura , 

Fu cagion, che, tornando in me P ardire, 
Io fieni a dondolarmi alla ficura 
Infra que' mofirì sì diverfi, e tanti, 
Perch' eran cofe vane tutti quanti. 
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4S« 

Ma pofcìa fui da tal tri/ìÌT^ta prefo^ 

E da u graix fanno fopraffatfo, 
de feirzn lena , corne inutil pcfo , 
Andar gt)t mi lafciai tufi in un tratto . 
chi •ueduto rn aveffe in terra Jiefo 
Giacer fupino^ e fuor de fenft affatto 
Appreffo a lui, eh' era di vita privo , 
Diftinto non avria qual fujfe il vivo, 

% 

46. 

Il re fio della notte io mi dormii, 

E ’» tal maniera f a fino legai. 

Che per piu ore non mi rifenin, 

E folamente alC alba mi /vegliai : 
Conofeendo il mio fallo, sbigottii, 

E pten di fti^a gli occhi mi graffiai, 
E cavati coll' ugne anco gli avrei , 
Perchè d' aver dormito erano rei. 


47 * 

M' accofio indi al cadavere , che 'nvolto 

Era in un panno affai fiottile, e negro, 

A prima giunta gli di/copro il volto, 

Jl guardo, il tocco, e lo ritruovo integro: 

In vedendomi al fin Ubero, e fciolto 
D' un tanto impaccio , meco mi rallegro , 

E penfo, e [pero, quand' altro non nafea. 
Vincer la fame, e aver moneta in tafea. 

La 
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48. 

La fciagurata •vedova in quell' ora 
Entra co' tefiimoni nella fianca 
Far che d' affanno fi difirugga, e mora ^ 
Ma il fuo dolore è di dolor fembianxji: 
Con fofpiri^ e con lagrime il colora^ ^ 
Perchè donne sì fatte hanno in ufam^ 
Portar di pianto bagnata la faccia^ 

E col pcììfier gir di marito in traccia. 


49 - 

I 

Ijt traccia di marito fé ne vanno ^ 

A ogni modo voglion compagnia^ 

Da quefio in fuori altro penfier non hanno^ 
O ftieno in cafa^ 0 vadan per la via: 

Ma incappano alla fin n' un tal malanno^ 
che 'I peggiore non credo che ci fia^ 

Onde lo fcomo^ la e la pena 

A lunga penitemfia poi le mena. 


SO. 

Dalt altra parte egli ce n' è di quelle 
Degne nel vero di miglior fortuna^ 

Che fi lagnan del fato, e delle ftelle 
Vedove f confolate tn ve fi a bruna: 

Sagge fono, e mdicbe, ancorché belle, 

E tra coftoro e' non ce n' è pur una, 

A cui cada in penfiero di far torto 
Al cener freddo di colui , eh' è morto , 

• Ma 
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SI* 

Ma torniamo alla donna ^ che- dolente 
Sul corpo ricomincia a lagrimare^ 

Lo guarda^ lo ricerca^ e •oer amente 
Segno in lui di mancando non appare: 
Un fuo famiglio chiama immanemente ^ . 
E fa mercè promejfa mi fa dare ; 

In gentil atto mi ringra^jay e apprei^a 
Per vigitan-3^ e [trema y e per prodezx^^- 


sa- 

Rifpondo a lei: la generofay e tanta ' 

Tua cortesia sì mi /avvenne a tempo y 
a sì fatti fervigi tutta quanta 
Avrai /’ opra mia pianta in ogni tempo ^ 
Parlato appena aveay che ben quaranta 
Tra /ergenti y e fatelliti ad un tempo 
Contr a me poveretto alzan le grida y 
E a difpcrata guerra ognun mi sfida» > 

5 3 - 

Come levricTy che jpolverofoy t /ianco • ' ' . 

Toma dal bofcoy e va full erba a porfty 
Se incontra per la via di cani un branco , 
Tenta y e non può dalla lor furia fciorft.% 
eh* un fe gli avventa al collo , e uno al fiancoy 
E la ^ pelle gli fquarciano co' morfiy 
Un colle s(ampe addojfo fe gli ferra y 
E P urtay e V caccia r ove feto ne in terra» 

Così 


DigitizixJ by C oogk 


piacevoli; 225 

S4* . 

Così con lunghe pertiche sbucciate, 

E c<m fer^ di cuoio, e con randelli 
Que' traditor, che non avean pietate. 

Mi dan la fretta furioft, e felli: 
l^al colle man del /angue mio bagnate 
ytemmi alla vita, e Jìracciami i capelli. 
Qual mi graffia le gote, qual mi pejla 
Le /palle, e non mt vai gridare a tejia, 

SS- 

Conterò il ven, nò dirò mem^ogna: 

Le picchiate /enti', che non fui /or do: 

Al fin via me rie vo pien dt vergogna, 

E veggiomi sì liwdo, e sì lordo, 

Cb* e' parea, eh' io m'u/cijfi d' una fogna* 
Delle parole mie poi mt rtcordo. 

Che la muffa venir fecero al na/o 
Di que' ribaldi, e io le dijfi a ca/o. 

S^. 

ir diffi a ca/o, e /erre' alcun pen/tero, 

Cb' io ni avejfi d^ offender la brigata, 

E addoffo ni u/cì con un sì fiero 
Impeto quella gente rinnegata . 

Allor m accorfi che pur troppo è vero. 

Che quando una per/ona b di/graefata, 
Truova ri/chi, e rovine d' ogni intorno, 

E le tempejia fino al pan nel forno. 

P Sciolto 
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S7* 

Sciolto da quella maladetta fa‘3^a 

Mi riduco all' albergo per dormire^ 

E dormito , m' avvio verfo la pia'ZJji , 

E portar vedo il morto a feppellire. 

C'è la vedovaci cb' urla ^ come pa-gp^z 
Par cb' abbia voglia ancb' ejfa di morire . 
Grande è la calca, e ’» cacciale 'n furia a gara 
Tutti van dietro alla funebre bara, 

S8. 

Ma bara vicino un vecchio flava 

Languido, trambafciaio , e doloro fo: 

Trae a lunghi fofpiri, e s' afciug ava 
Di tanto in tanto il volto lagrimofo. 

Poi con voci me fi e fi lagnava. 

Che un cuor di fafio avria fatto pietofo, 

E perchè ognuno t fuoi lamenti udijfe. 

Fermar fece il feretro, e così diffe: 


S9- 

Centi, che il freddo corpo di coflui, 

E quefla funeral pompa feguite, . 

Dea, fe vi calfe mat dell' onte altrui. 
Fatevi innanzi, e per pietà m' udite, _ 

E una malvagia e iniqua donna, il cui 
Misfatto reo fcufa non ha, punite: 

Se dall' ambafcia, e dal dolor par vinta. 
Simulato è il dolor, l' ambafcia è finta. 

Queje 
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QueJV infelice era il coftei marito , 

Ed era d' una mia ftrocchia figlio: 

V ha col velen la perfida tradito^ 

Onde in perpetuo fanno ei cbiufe il ciglio. 
Un, che capo è di parte, un fuorufcito 
Fu, che le diè sì barbaro configlio, 

E ft bucina, eh' ella il traditore 
. Sei tenga, perchè l' ama per amore. 


6 1. 

Voi, che d' un fatto sì crudele, ed empio 
La dolorofa ijìoria udito avete, 

Mendicate i miei torti, e fia d' ef empio 
AH' altre quella rea, che qui vedete. 

E' giufto tl far d' una ribalda feempio: 

E ognora che il vogliate, la potete 

Impiccar per la gola, e darla poi 

In preda a i lupi, a i corbi , e a gli avoltoi. 


6i. 

Mentr ei le fue querele infieme accoT^T^a , 

Il poDol, che l' afcolta, in guifa aÌ7^a, 
Che ncontro all' infedel femmina Joz3:a 
Si muove di furor pieno, e di J}Ì7j(J* ; 
E[fa la colpa fua nega, e finghioxj^a, 

E mille indi f pergiuri al del diriT'T^a, 

E sì la 'ngegno a fue difefe aguzza. 
Che l' odio univerfal frena , e rintuT^ . 
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L' accufator foggiugne: or mi cornitene 

Metter la mia ragion tojìo alla prova ^ 

Da poi che 'ntender nolla voglion bene 
Cojloro, e tanto il tuo negar ti giova: 

Eccoti Zacla incantatoti che viene: 

Ei può far veder chiaro -, e a tutta prova 
Come tu fe' bugiarda ^ e come il feno 
D' ogni perfidia ^ e d' ogni vrgio bai pieno . 

^4. 

Zacla era un^ uom di mexpiana ftatura , 

Il ceffo avea pelofoy come un orfoy 
Burbera i e loTca avea la guardatura, 

E il nafo fcbiacciatoy e curvo il dorfo, 

Avea la bocca grande à difmifura. 

Era un folenne tavernier , n' un forfo ^ 
Bevuto avrebbe una vendemmia, ed era 
Briaco fempre da mattino a fera. 

6s-~ 

Per ventura ^uel dì </’ andar s' a fienne 

Alla taverna, e fobrio fu, e non bebbe. 
Forfè, 0 perebh lo 'nvtto egli non tenne, 

O tempo, ed agio a crapular non ebbe. 
Franco, e pien d' ardimento innamft venne. 
Onde in ptU d' un la maraviglia crebbe, 
Atrgi pii* d' un trafecolò in udire, 

Quand' e' parlò, che I erre potea dire. 

Quel 
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66 , 

Quel •vecchio allor, gli fi fe prtffo^ e dìjfe: 

O amico Zacla in buon punto •venuto! 

Piu mifer uom di me giammai non •viff'e^ 

S' or non mi dai^ gettando F arte^ aiuto. 

Per Febo, per le jielle erranti, e fiffe 
Fa, che fi pieghi il Re dell' ombre Fiuto, 

Fa, che la giufia mia preghiera intenda, 

E V cofiui f pitto al freddo corpo renda. 

67. 

Non ebieggio io no, che a •viver fempre egli abbia, 
Nè- che alla morte il fuo dritto ft toglia, 
lo chieggio fol, che un picciolo riabbia 
Di vita fpar^o f infelice fpoglia, 

E le chiufe palpebre apra, e le labbia 
Sicché il sol miri, e le parole /doglia, 

E vo'/perar, che non rimanga inulto ' 

V empio eccejfo a me noto, e agli altri occulto. 

6S. 


Quejia è colei, che un innocente ha rnorto: 

Io le rinfaccio il fallo, ed ejTa il niega: 
Guarda come s' affanna , e^t vifo ha /morto , 
Guarda come a cald' occhi piagne^ e prega, 
Percih non v' è chi voglia darle tl torto . 

Oh ficcati n un ceffo, 0 vatti annega. 

Se tu, che V puoi, non if gruppi un tal nodo, 
E la malvagia or mila cogli in frodo. 

P 3 Da 
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Da fai pavok il negromante afìretto 

S' apprejfa al morto , e fott' al mento il tocca^ 
Gli foffia nelle nari, e gli ugne il petto, 

E pongli un' erba tre •volte alla bocca. 

Poi fa un crijiéo di non fo che vin pretto, 

E, borbottando certa filajirocca. 

Pian piano gli difcopre $l dietro via, 

E sì gliel mette con galanteria. . 

70. 

Sopra d' una gran pietra erami pojìo 

Ad offervar quel paxx° incantamento : 

Al feretro Jiand ' io poco difcofto , 

Tutto il fatto vedea dell' argomento. 

Dopo cui diede chiari fegni tojìo 
D' effer tornato in vita il corpo f pento , 

Perchè già muove il capo, e un braccio, e un piede. 
Indi fi ri-gp^, e 'n Julia bara fiiede. 

71. 

E grida, e dice: e chi fe' tu, che vai 

Turbando a voglia tua l' altrui quiete. 

Ed importuno abbandonar mi fai 
Que' gorghi ov io dovea trarmi la fete ? 

Dato m' avcan loco già F Ombre, e ormai 
Stav' io fui margo del pallido Lete, 

Ed era in quejio punto il labbro mio 
Per toccar l' acque dell' eterno obblio . 

Algàìi' 
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71 - 

Alzando aliar la voce ìmpertofa^ 

Co7i arroganza /’ interrompe il mago". 

O della morte tua la dubbia^ e afeofa 
Cagion difvcla, e il popolo fa pago^ 

O gik nella voraggin tenebrofa 
Sarai battuto dal tartareo drago 
£on un flagello fatto dì ferpenti 
Inflnchè trita polvere diventi. 

73 - 

Rifpofe: me co (lei dal mondo tolfe, 

Femmi queJV empia di velen morire^ 

QueJV empta il nodo maritai difciolfe 
Spinta da un vano fuo cieco de [ire . 

Ella, ciò udendo, incontr' a lui fi volfe, 

E piena pik che mai d' odio, e d* ardire _ 
Giù tira e cielo, e abijfo, indi 7 minaccia, 
E lo proverbia, e lo fmentifee in faccia, 

74 - 

Chi la crede in un modo, e chi la 'ntende 
In un altro, e neffun fa indovinarla: 

• Avvi chi con la donna fe la prende, 

E vorria viva viva fotterrarla, 

E V ha chi la protegge, e la difende, 

E del mago mal penfa, e peggio parla: 
iDice, che I opre fue fono prefligi, 

E mere illufioni, e non prodigi. 

\ 

P 4 Ma 


Digitized by Google 


7S- 

Ma il dubbio toglie^ e la quijiion decide 
Il buon marito^ eh* a gridar fi mette'. 

Et dejfo fu, cb' a farmi guardia flette: 

S io -vedrò cofa in lui, eh" altri non vide, 
SaMe, 0 genti, a confeffar cofirette. 

Cb Mim, ficcome vot, parlo, e ragiono, 
E ebe fuori de gangheri non fono. 


76: 

te male firegbe, offendo alta la notte, 
ebete ebete venien per ifvifarmi, 

E le lor tefe trame furon rotte 

Da lui ,cbe deftro , e attento era a guardarmi'. 

traffero da un lato quelle ghiotte, 

Efotto boce prefero a chiamarmi, 

^e rwn vokan dal vivo effer fentite, 
Nòvifte, 0 colte: or quel, che avvenne, udite: 


77 - 

^vea lo fleffo mio nome il cufiode, 

E la cagion fu quejla^ dello sbaglio: 
n quel ebe il fuon di quella voce egli ode, 
^ leva, e ponft accanto a uno fpir aglio: 
S^voi del nafo, e del? orecchie /prode 
Se^ nulla fentir, foggiacque al taglio', 
^ava tn ptedt, e dormiva come un tajfo, 

E parta veramente un uom di fajfo. 


Poi 
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78. 

Pai nafo^ e oreccbi di bitume^ e cera 
Feciono a fin di riparare al danno y 
E gliele r appiccarono in maniera^ 

Che punto non brandifcono, e ci ftanno. 
Aver fi crede la fua faccia intera , 

Ma dt leggieri e' fi puh trar d' inganno^ 

E chiarir fi , ch\ egli ha sì brutto ^egio , 
Per /’ ingordigia vii d' un tenue pregio . 

79. / 

Ciò udendo-, parve, che mi' foffe tolto 
Allora allor lo fpirito, e la vita. 

Tutto ver me quel popolaccio b volto. 

Che, fgbignoTiXfzndo, mi cuculia, e addita, 

' AIt^ una mano, e me la pongo al volto, 
E tl nafo rni refi a infra le dtta, • 

JJ orecchie indi mi palpo, e tutt' a due. 
Come fon tocche, fe ne vengon giùe, 

80. 

Allor sì forte prefemi ribreg^. 

Che mi fent*' arricciare ogni capello t 
Allor fino a* fanciulli per difpregp^ 
Gridando, mi dicevan: vello vello. 

Poiché la beffa ebbi fofferta un pei^, 

' Al fianco ripiegandomi V mantello , 

Con dif petto, e furor le fpalle volgo, 

E della vijìa altrui ratto mi tolgo. 


Da 
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81. 

Da indi in quà Jcmpre n' andai ramingo , 

Meco traendo de' miei guai la foma^ 

Qui giunf$ al fine inofpite, e Jolingo, 

Nè mi cono f ce alcun., nè alcun mi noma. 
Talora orbo, talor muto mi fingo, 

E copro il mio difetto colla chioma. 

Nè cuor mai piu di ritornar non cobi 
Al dolce nido, ove già nacqui, e oebbi, 

82. 

Fine al fuo dir qui Tele front e pofe, 

E mentre tuttavia forte ptagnea, 

Nejfun di confortarlo fi difpofe: 

Percb' era fen-ga nafo, ognun ridea» 

Una tra /’ altre delle dette cofe 
Notaron, eh' una favola parea. 

Onde al rejio , a cagione di quell' una , 

Non volevan poi dar credenza alcuna. 

83. 

Notato fu, che ^ìi doveano i denti. 

Non che glt orecchi, e il nafo cadere^ 

Aliar che guffa ebbe con que' fergenu. 

Che gli vollono il pelo rivedere. 

Ma concbiufero al fin, che fimil genti , 

Che trattano con diavoli, e ver fiere 
Or di quejìi, or di quegli a falva mano 
Prendonfi giuoco , e fempre il giuoco è flrano , 

La 
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La brigata ripiglia il motteggiarti 
E fganajciano tutti per le rifa: 

E a cenno intanto di voler parlare * 

Sirena in luogo a me vicino ajftfa^ 

Poi dice: t' ti convieni Lucio, agu-x^aro 
I tuo' ferruxxj, e ti dirò in che guifa: 
Doman di gaudio quejia terra è piena. 

Che giorno a noi più lieto il sol non mena ', 

n. 

Imperciocché fu il giorno, in cui le mura 
Gli' antichi nojìri d' Ipata fondato, 

E al dio poi del piacer la diero in cura, 

A cui coflrujfer templi, e Jiatue alxaro: 

Chi corre giofira, vertendo armadura 
Di fine argento, o dt forbito acciaro. 

Chi fa Jiravixxi, chi fejie, chi giuofhi: 
Sono i paXpft 'n finiti, e i favi pochi. 

86 . 

So, che tu hai cimiero a ogni elmetto, 

'E fleti agevol cofa il far da pagp^o: 

Dunque di buon matttn meco t' appetto; 
Non domandar, fe tu rf avrai follaxpgp. 
Bene fìa, le rtfpofi, i’ ti prometto. 

Che doman teca a prima giunta impag^, 

E m' intendo però d ' una paxpzja , 

Che non s' appiglia, e di leggter va via, 

Cofi 
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87. 

Così concbtufo avendo^ allora allora 

Mi levo, ed ella sì mi dà congedo: 

Me tte fcendo alla firada, e in qt^l, cbefuora 
Efco, e mi metto m via, poco ci vedo: 

P^jfo vo' fiudiar, talora 
Addietro tomo, e andar innartTj credo, 

Cbe a quella cena la galante donna 
AT avea fatto pigliare un po' di monna . 


88 . 

N 

Ho meco un badalon, cbe mi conduce, 

E per di/gra^ia cade , e s' addormenta : 

Ho una lucerna, cbe non può far luce. 

Perché un foffio di vento me /’ ha f penta: 
Adunque io fono al buio, e fenzjs duce. 

Ma il forte animo mio non fi fgomenta, 

E quantunque il fentier fi a Jhrano, e lungo. 
Pur alla fin prefio /’ albergo io giungo, 

8 g. 

Giungo prejfo f albergo, ove mi viene 
Tre uomini veduto all' aer feuro, 

Cbe fiavanfi appoggiati colle febiene 
A tre colonne infra la porta, e V muro: 
Quefto è il tempo, difs' io, cb' e' mi conviene 
Battermi con co fioro, e tener duro, 

E rifoluto in mc-gg^ della firada 
Bal-gp d' un fako, e tiro fuor la fpada. 


Pel 


Digitizi : i'v C':)OgIfc 


V 


PIACEVOLI. 


90. 

"Pei fub 'ito furar gli fpirti ho caldi ^ 

/tìxp come un lion la voce, e grido: 
Ladri, ajfajftni, poltroni, ribaldi, 

O via fuggite, 0 tutti e tre v' uccido: 
Ma quegli fctagurati immoti e /aldi 
Tanto pili ftanno, /guanto piu gli sfidai 
'Quinci da maggior tra, e furia moffo 
Oltre mi fpingo, ed efco lofo addogo. 


91 - 

Pofcta di quà, e dì là punte, e fedenti 
Lor meno, e W di forza mi ci metto. 

Che divido le te /le infino a' denti, 

E gambe, e braccia, e man taglio di netto: 
Se fiati fojfer anco piu di venti. 

Io jfolo a tutti avre' trafitto il petto. 

Che nelle T^fie un anima ficura 
Sprez2^ tifcbio, e non ha mai paura i 


92. 

La cbiufa porta, ceffata il r amore. 

Col guardo cerco, e mila vedo bene : 

Apri, 0 Fotide mia, eh' io fon qui fuore. 
Dico, e 'n un tratto ella ad aprir mi viene: 
Entro in cafa bagnato di /udore: 

Il /angue, che mi bolle nelle vene 
m accende in gui/a, che non truovo loco, 

E sbuffo, e gli occhi miei gitrano foco. 


Fo 
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Vo nella ^anza tutto trafelato: 

Cerione aver morto r>ù parea. 

Dtcon ch'egli era un cotal triplicato^ ' 
E io tre mafnadieri vccifi avea^ 

Del letto indi mi fdraio fur un lato 
Pur per dormire, e dormir non potea: 
Fotide intanto abbatte le cortine. 

Io m' allungo, e rivolto, e dormo al fine. 

94. 

Ormai compiuta è la fatica mia: 

Lucio fi dorme, e quando e' farà defilo.. 

Disfogherà la calda fantasia 

Vate miglior di me, per dire il refiìo. 

Io in tradurla quefiia diceria 
Ora ho levato, e or ho aggiunto al te fio. 
Secondo che il capriccio, e il penfiero 
Di talvolta sborrarfi avea mefiiero. 


^ 5 - 

Da che m' acci n fi a por que fi' opra in rima. 
Fatico fo mt parve il gtuoco, e firmo, 
Perchi' un mondo di ruggin colla lima 
Mi convenne tor via di mano in mano. 
Come fa chi de' panni il pelo cima, 

O chi l' avena fcevera dal grano: 

Che fe men fozzp egli era l' argomento. 
Non ci avre' fatti sì gran fquarci drente , 

E pur 
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E pur neìP amoraT^o di colei ^ 

Ond' ebbe Lucto^ or gioia, e or martello^ 

Io così fattamente mi perdei. 

Che fui per far del rejìó del cervello.' 
Parevami davanti agli occhi miei 
Averla fempre con quel fuo pejìello, 

E mi parea fempre vederla tn punto 
Di porft a bocca il dito, e leccar V unto. 

91 » 

Col fuo pejìello vennemi a fvegliare 

Piu d ’ una notte in fui bel del dormire, 

E di paura m' ebbi a fpiritate, 

,S) gran frac affo ella mtfea fentire. 

Ma fon roco, e non pojfo prìt cantare, 

E giacche un altro ha voglia di feguirei 
Segua in buon ora , eh' io così avrò tolta 
E la noia , ed il tedio a chi m' afcolta . 

La fine del fecondo Canto. 
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STANZE 
A Giuseppe Ferrari 
Mantovano . 


Nc 


I. 


On a guifa de' polli di mercato , 

Campar mio dolce ^ *’ lA voglio appaiare^ 
Ma fo pen fiero di mettervi a lato 
Un uom dt conto, un uomo fingulare: 

Il Padre Piermaria riformato 

Egli è quel, eòe per fo'sAo #’ vi va' dare, 

E, come con gli amici far fi fuole, 

Penfo dir di voi due quattro parole. 


a. 

Quel dì mai non potrammi ufeir di mente j 
Che dopo del meriggio a voi ne vennt: 
Accolto fui da voi cortefemente , 

'E per più ore compagnia vi tenni.' 

Il Padre Piermaria v' era prefente: 

Per cagion vojlra da dormir m' ajlenni , 
Come fapete, era di fitta fiate. 

Ed eran lunghe lunghe le giornate. 


* Il Fidre Lettore FieimarU da Fietrarofla miaore odcivante lifonoato, 
celebre Fzedicatotc de* noftti tempi . 
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La moglie mia, cb' a gloria m' afpettava. 

Sdraiata era fui letto, e non dormiva: 

In full a porta la fante mandava. 

Dicendole: va guata i egli arriva. 

E io frattanto con voi due mi flava 
A far la gatta morta , e non ufciva : 

Poi tutt' a un tratto mi ringallwgp^pi , 

E la già calda fantasia sborrai. 

4 * 

Il mio facco era colmo di que' motti. 

Che dar foglion diletto alle perfone: 

Manne a bh^effe il dottqr Galeotti, 

E fa ognun , eh' e' ne tien libro , e ragione : 
A udirgli ci fiore' le 'ntere noni, 

E benedetta fta quefìa 'nven-^^one. 

Che ti riempie ! animo dì gioia, 

E fa, che innarvgi tempo f uom non muoia. 

S* 

Ne dice il noflro Lomini * di quegli, 
che le brigate fanno rider tanto: 

E perchè fono affatto nuovi, e begli 
Cavan degli occhi per dolc^T^a il pianto. 
Perciò tutti ha i fuo' denti, e i fuo' capegli, 
E con ogni ragion fi puh dar vanto 
Di non fentir della vecchiaia i danni . 

Sì ne va fono, e falvo incontro a gli anni. 


* Il Dottor Jacopo Lomini Mantovano, littecato, e giutifta di gran ctedito. 

Q Or 


6 . 

Or fuUa fftma Jìrada il piè ponendo, 

Rappicco il mio di/cor/o, e a parlar torno 
Di ^uell' egregio Padre reverendo, 

Jl qual fu vojìro ofpite quel giorno: 

Il dotto ragionar, f alto, e ftupettdo 
Suo 'ngegno, a cui tanto giudizio è 'ntorno, 
Spejfo fpeffo mi fea di maraviglia 
Strtgner le labbra, ed inarcar le ciglia. 

7 - 

Chi noi teneffe per un valent' uomo , 

Che ha pochi pari, egli apporrebbe al fale. 
Perchè raccolta è in lui, come in un tomo. 
La rettorie a tutta, e la morale. 

Io auì /’ ho udito predicar nel Duomo , 

E ho veduto più d ’ un facimale 
Difpogliarft dell' abito dt volpe , 

E ravveder fi, e piagner le Jue colpe. 

8 . 

Quando già tempo e' predicò in Milano, 

Tanto fu V popol, che lo fi ava a udire. 

Che nella calca un granellm di grano 
Non avea loco, per modo, di dire. 

Un prete in quella ftretta, e un capitano 
Furon per ifeoppiare, e per morire: 
Corpacciuto era il prete, e forte anfava, 

E 7 capitano a Dio $' accomandava . 
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Sowicmmi ^ e imi è ciarla^ che 'n dì nero 
Io Jali' JiiY un pulpito una volta, 
in cbiefa fol , ma fu pel cimitero 
Immcnfa gente fi ava fi raecolta, 

E da quell' alto luogo, dov' io ero. 

In givi guardando fra la turba folta. 
Stupido, e sbigottito mi rtmafi 
In veder tante boeche, e tanti nafi. 

10. 

Ma il prefato orator non fi fgomenta, 

A nafi, e a bocche non mira, e non bada. 
Le Jue ragioni adduce, e argomenta , 

E vien col peccatore a me7^ fpada: 

Poi lo convince, poi fa eh' e fi penta. 

Poi gli mofira la via, perchè non cada, 
Verbigragia , il pericolo, e lo 'nciampo 
Dall' una parte, e dall' altra lo f campo, 

1 1 . 

Ei da quello, che fparge ottimo feme 

Non puh raccor fe non eguale il frutto: 

Giu nell' abiffo il dimonio lo teme, 

E d ' odio , e di Itvor fi fìrugge tutto : 
Morde fi la gran coda, e urla, e freme. 
Straluna gli occhi, e diventa piu brutto: 
Io l' ho vijlo dipinto fopr' a un muro 
Nella guija, che adeffo mel' figuro. 


Q_ 2 Ma 
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Ma j’ io fui dir voìejft a parte a parte 
Della dottrina Jua^ del fuo valore^ 
Mancberiemi lo Jiily lo ’ngegno^ e f arte. 

Ogni lode farla di lui minore: 

Quel poco, eh' io ri ho detto in fuefte carte. 
Sta detto in tefìimonio dell' amore, 
eh' i' gli porto , e eh' ormai pajfa ogni fegno . 
E chi non amerebbe un uom sì degno? 

13 - 

Io mi Jono difpofto volentieri 

A fcrivere di lui, che tutto è vojìro: 

A dire il vero , io cominciai f altr ieri , 

E oggi quel eh' ho fatto ve lo mojìro : 

Ma s' ho a feguire, mi fa di mejiieri 
Metter nel calamaio un po' d' inchiofìro, 

E temperare anco la penna, e poi 
Verrò d' un falto a favellar di voi. 

14. 

La voftra /iella, 0 V defìino vi diede 
Una virtù, ch'io non intendo bene, 

Perchb legate altrui, non dico il piede. 

Ma il cor d' indi Jfolubili catene'. 

Che voi non fere donna ognuno vede, 

Arrgi per uomo 'ntegro ognun vi tiene, 

E pur hi fogna, eh' io vi fegua, ed ami, ^ 

E, fuor che di piacervi, altro non brami. 


Teìxiò 
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Perciò 'da certa occulta forila mojfo 

In fui far della fera a voi ne vengo j 
E, ogni briga toltami da dojfo ^ 

Per lungo fpaxjo compagnia vi tengo.' 

Vienne la notte e fo che partir poffo 
A voglia mia , pur dal partir rrì ajìengo , 

Vi lafcio al fin quando già tarda è f ora. 

Ma il dì da preffo io ci ritorno ancora. 

1 6. 

Duo preti, un megp^ calvo, un fenga denti 
Speffo fpeffo tra noi fogli on federe, 

E dotti, e accorti, e difcreti, e pimenti 
Sanno parlare a tempo, e fan tacere: 

Ma il bello è udirgli allor che fan comentì 
Sopra le nuove o fien falfe, o fien vere: 
Graffo è f un, magro è V altro , e fono eguali 
Di genio, ed ambidue portan gli occhiali. 

17 - 

Ciugne il Berfelli e colla fua francbegp^ 

Entra, e 'ncomincia un cafo orrido a dire, 

E H narra con tal arte, e tal deftregja, 

E di sì vivi fali il fa condire, 

eh' e' fa fempre in altrui nafeer vagbegp^a 

D'intender dove e' voglia rtufeire: 

E, mentre tei dipigne fott' a gli occhi. 

Non falò il vedi, ma con mano il tocchi. 

* L’Avvocato Francelco Beifelli fegrecatio del Supremo Coplìglio di Qitt* 
llizia di Mantova . 
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Per me tengo y che libro non ri fin 

Di buona Jioria , cb' c noli' abbia letto : 
Oitr a quejlo ha una pronta fanraslay 
uno JhjegliatOy e facile intelletto: 

Parla con efficacia y e cnergtay 
Come appunto fuol fare un noni di petto: 
Mai non ragiona y che V ’oero non dicay 
E la menzogna è fua mortai nimica. 


Ma chi è quegli y a cui non giovi y e piaccia , 
Star con gli amici in un bel cerchio tondo? 
Non credo che ci fta miglior bonaccia 
In qucjio mary che un mare appunto è il mondo. 
Colui y che 'n vita fua non fcl procaccia 
Un tal piacere y egli non pefea al fondo y 
E lo famiglio a uno fpagnuol malato y 
E nollo (limo un "gevo cancellato. 


La vojìra cafa è grande y ed b fornita 
Tutta da fommo a imo d' ogni cofa: 

In vario ordin di jlan"ge è /compartita y 
E ha una flamperia maravigliofa . 

Infine hh dura il dì gente infinita 
Delle lettere amica ivi ft pofa: 

Della città nel mc7^ e fituatay 
E ha l' ufeita comoda y e C entrata . 
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La vofìra cafa in fui mattino è aperta, 

E non ft chiude fe non quando è fera: 
Come ho detto, »’ ci ’oengo a uri ora certa, 
E ci Jio fin che /’ aria fi fa nera: 

Quivt al mio buon rettore io do la berta, 
eh' or f offre, & tace, or grida, e fi dìfpera: 
Al"ga la man per darmi, e non mi tocca. 

Le panche riderien fe aveffer bocca, 

2 2 . 

V' è il nojiro Cella, che fi fta 'n un canto, 

E par, che a noi non badi, e quoca bue. 
Da fe ridendo va di tanto in tanto, 

E di fottecchì ci guata ambidue. 

Ma io, compar, mi fento fiacco alquanto, 
E gid fono deli ore pii* di due. 

Che la fame la vedo , e una catena 
Non mi tetri a, cb' or non andaffi a cena. 



* V. NiccoU GetmlnnC Mantovano , lettote di S. Egidio . e nomo di 
profonda doittina . 
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*I\^Agnanim$ Signori io mi penfai 
Che non ci fojfe quelli' accademia , 

Perciò feguì, che un giamo in fantasia 
Mi venne quel capriccio, e lo sborrai. 
Così nolf avefs' to sborrato mai ; 

Sia maladetta la mia hÌ7;;^arria! 

Vedo adejfo, cb' ho fcritta una bugia, 

E feci male , e me n' increfce affai . 

O Meccanici adunque di Verona, 

Savj, puliti, eruditi, e dabbene. 

In numero così, come in ferfona: 

Deb perdonate a un, cb' a vo% ne viene 
Pentito, perché poi chi non perdona. 

Si fa, F anima fua non va mai bene. 
Cbe fe da me s' ottiene 
Quella pace, cbe merito, e cbe /pero, 

Dtrò, cbe fiete umani, e dirò 'I vero: 
Dirò, cbe paffa altero 
Il nome vojìro alle rimote genti 

Portato a voi da tutti quattro i venti: 
E i futuri, e i prefenti, 
Cbe qui 'ntero il fonetto leggeranno 
Della fua libertà fede faranno , 

Perché piu noi vedranno 
Starft con faccia china, e vergognofa 
Imprigionato a forg£( in una profa. 


La fine delle Rime piacevoli. 
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DISCRETO LETTORE. 


I L capitolo (èguente è della fu chiarif- 
fima ed ornaciffima donna Francefca 
Manzoni Milanefe, già moglie del mio 
Tempre amorevole Luigi Giufto Vinizia- 
no^, letterato di fcelta erudizione , e 
di gentiliffime maniere: E(Ta con quello 
capitolo rifpofe a una parte di quello , 
che fi legge nell’ edizione di Milano alla 
pagina prima , e che ora da me tutto 
quanto rifatto fta imprelTo nel prefente 
libro alla faccia diciaflettefima . Una 
tale rifpofta , che in verità ha il fuo 
gran pregio, l’ho Tempre confervata per 
memoria di lei tra le mie cofe più care, 
e ora la pubblico , a fine che ognuno 
veda, e comprenda come quella leggia- 
dra , e fpiritofa Poetefla , che è Hata un 
raro ornamento del nollro fecolo colle 

fue 

* Oti r Abate D. Luigi Ciufto iègretario per Sua Maefti Impetjale della 
Ceitcellciia del Vicegorcuio di iiuuara , 
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fue ferie , e moralifTìme rime , abbia 
egualmente avuto valore nelle giocofe, 
e piacevoli: quindi avendo il lettor foc- 
to gli occhi quella di lei lepidiffima , e 
dotta operetta, potrà di leggieri cono- 
fcere non tanto la perizia , quanto la vi- 
vezza dell* ammirabile ingegno fuo , e 
dolerli meco altresì dello fcapito eh* 
hanno fatto le buone lettere nella per- 
dita di quella eccellentilllma donna , 
avendocela tolta la morte così per tem- 
po, e nel più bel fiore degli anni. 
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Di Francesca Manzoni Giusto 
Milanefe 

Al Dottor Vittore Vettori. 

O’ che rifponda a quel che tocca a lei? 

O marito^ o marito benedetto 
Quello è un •verfo ^ che fatto è iC danni miei. 
Io fcrtvere al Vettori? a lui^ che in petto 
Ha tutta intera /’ anima del Berni, 

E a quanti oggi ci vivon dd il gambetto ? 
Pojfo fcombiccherar diece quaderni^ 

Che al fin, per quanto il Vettor fia benigno^ 
Ei non potrà fe non farmi gli fcberni. 

Sai che il mio ingegno h fratei d' un macigno y 
Che la mia mufa è fgangherata, e vigjay 
Guercia, fdentata, forda, e con lo fcrigno. 

Ma con tutto il dif petto , che m' ai-gp^. 

Tu "vuoi eh' io ferina, e a me ubbidir conviene: 
Orsù vanne in malora, o monna 
E voi Vettor vìrtuofo, e dabbene 
Scafate quejla lunga diceria. 

Che vi mando alla buona, come viene. 

Voi mi facejìe tanta cortesia 

Nel capitolo fritto a mio marito. 

Che in verità non fo dov io mi fia. 

Ho forfè a dire che abbiate mentito, 

Com' f di certi modefiugpfi ufarrga. 

Sì gli lodi un baféo, che un erudito 


Veifo di Luigi Giudo. 
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Io non do' ufar quejìa mala creanxa^ 

che un par vojho fa troppo grande oìlore 
Se loda, o fa di lodare fembianTjn 
Pur •ut •uo' dir, che a'uete prefo errore 
Quando 'avete valuto darmi lode, 

Percb' io con Febo abbia fatto alt amore: 
Gnaffe: n ho gran vantaggio: io quella prode 
Non fui, nè fono, e per mie glorie conto, 
eh' un mi fprereg^ , un mi fghigna, e un mi rode. 
Voi lo fapete male il vojiro conto. 

Io vo' infegnarvi a lodarle le donne. 

State or attento, che in cattedra monto. 

Non fi confan gli Jìudi colle gonne: 

Ecco un ^loma, e chi ri ha idea contraria 
Moflra eff^ della meffa alt eleifonne. 

Col variar de tempi il mondo varia , 

Tur giovani le mufe, e ghiotte, e belle. 

Or fon grirrge , fciarKate , e vivon d' aria. 
JAaisì, t intendon bene, o Vettor, quelle, 
eh' odianle a morte , e pigliano diletto 
Sol d' abbigliarft , e lifeiarft la pelle: 

Io non vo' che di me v' entri fof petto , 

Perchè di tutte quelle, che fi danno 
Siffatta briga, ri ho pietà, e dif petto. 

Uh' oncia fola di cervel non hanno. 

Se il volto, che natura lor già fece 
Soglion guajiar con tanto biafmo, e danno. 
Nera è taluna come inchiofìro, o pece. 

Ma gli alberelli t agguagliano al latte. 

Ed a un bifogno ne confuma diece. 

Ve n ha di torte, gobbe, e Contraffatte, 

Che recere farebbono a vederle 

Ufeir del letto in camicia, e' in ciabatte: 

E pur 
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E puY merletti^ e najlri^ e fiori, e perle 

Cingono al capo calvo, e al gonfio collo. 

Che non bajia Anglia, e Francia a mantenerle: 
Met tonfi in equilibrio, e non dan crollo. 

Col ferrato bujiin, col guardinfante. 

Che un gavocciolo venga a chi inventollo: 

Ma intorno a' crini o quante aftugie, o quante \ 
Chi gli fcotta, e co' ferri troppo caldi 
Si pela il capo di retro, e davante: 

Chi con cartucce fe gli fa Jìar faìdi. 

Chi C 07 I min' altre difperagioni 
Studia fiaccar il corno a que' ribaldi. 

Ovidio nelle fue trasformazioni 

Cangiar fa in bejiia quefia, e quella dea. 

Or fi fa dea chi è fimìle a demoni. 

<Siufto una volta una vecchia parea. 

Or V ha pili d ' una vera , e reai vecchia , 

Che fembra, o fembrar crede Citerea. 

Ecco una di co fior, che s' apparecchia 

Per gire in corfo, o portar fi a commedia. 
Quanto non Jìudia , e quanto non fi f pecchia!^ 
Sente, e f apporta e freddo, e fete, e inedia, 

E pure è quella, a cui lieve aura increfce, 

E ad ogni breve ritardo s' attedia. 

Un fol capello di loco non l' efce: 

Delle gemme , e de' fior la fimmetria 
Al pinta volto maejlade accrefce: 

Par che profejft la geometria. 

Ma non fi fa chi fiefi quell' Euclide, 

Che a me fianca talor la fantasia. 

Ecco que fi' altra con qual arte ride , 

Appiccia la morii a, afconde i denti 
Putridi tanto, che l' odor t'uccide. 


254 Capitolo. 

Quejì* gli mojìra, e i mufici concenti 

A ftenfo trae del e far fi crede 

Be' cuori altrui tanti carboni ardenti^ 

Mentre la cattivella non j’ avvede^ 

Che me' di lei canticchia fue leggende 
V or ho , che in duomo un quattrino le chiede. 
Se una donna a menar pel nafo prende 

Talvolta un povcr uomoy Iddio immortale! 
chi di lei meglio gatta in fiacco vende! 

E benché tanto egli non fta Jìivale^ 

Abbindolato con dolct parole 
Forg^ è compaia un matto ^ un animale. 
Quegli uomini dabbene., che in le fcuole 
Infiegnan la rettorie a., non fanno ^ 
che dettare nonnulla , e vender fole , 

Le donne sì muover gli animi fanno , 

Maneggi an luoghi comuni^ e figure^ 

Con le quali al parlare il concio danno: 

In fatti quejle brave creature 

Qualunque cofa di bramar dien fegno, 

D' averta detto fatto fon ficure. 

Perciò taluna dilata fuo regna 

Su mille amanti^ che quanti pii* fono^ 

Tanto ella mojlra aver piu fine ingegno, 

V agio , e il rìpofo , che de' numi il trono 
Fu detto., che cignejfero^ non mai 
Lafcian quefie madame tn abbandono. 

Si fchianti il mondo, elle non voglion guai. 

La cafa fé ite va, come a Dio piace, 

E infrante han le conocchie, e gli arcolai . 
Quando ogni cofa nel filengio giace. 

Vegliano in onta dell' antica ujanga, 

E dormon la mattina in fanta pace: 


Poicb' 
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Poich' unto i hanno il grifo ^ eh' avanza 
Del giorno danno a viftte, e novelle. 

La notte al giuoco ferbafi, e alla danrga* 
Così durano allegre, fe non belle, 

E addottorar^ potrien da galanti 
Nell' univerftà di noncovelle . 

0 Vettor,fol pregio han quefti vanti, 

E ben fon degni argomenti da darfi , 

Perchh un poeta come voi ne cantt, 

E' vero , eh' io molti fudori ho fparft 
Per arrivar que' maladetti allori. 

Che mertan, come ferili, ejfer arft: 

E' vero, che fu i celebri fcrìtrori 

Ho vegliato talor le notti intere, 

E fpeft di mìa etade t dì migliori, 

E r adornarfi , e il prender fi piacere 

Ho fempre avuto quafi per indizio 
D' animo tardo , e di cervel leggiere: 

Ma che prò, fe per donne di giudizio 
Si celebrano quefie dalla gente, 

E lo fìudio fi crede un pregiudizio? 

Dunque fe d' efaltarmi è voftra mente. 

Di me inventate qualche fmiil pregio: 

Menti fee fpeffo un poeta valente. 

Una bugia non è al fin facrilefio , 

( Una bugia poetica vo' dire ) 

Ed a me può fchivar biafmo, e dif pregio» 
Voi ridete del mio Jirano defitte. 

Ridete pure che il buon prò vi faccia, 

Cb' io non vo' mica per queflo piatire. 

Ma, oimb, che tutto il /angue mi s' agghiaccia. 
Leggendo il bell' augurio, che mi fate: 

Può trovar fi per dio peggior minaccia! 


Voi 
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* Voi dunque^ a farla corta ^ m' augurate 

eh' io metta al mondo un branco di poeti? 
O augurio fune fio! o crudeltate! 

Avete meco\ degli od) fegreti , 

A voler f ebe que' poveri innocenti 
Nafeano fotto sì fieri pianeti? 

Che fieno F avbominio delle genti? 

Che fiten fempre infelici ? a i tempi andati 
Si potevano ufar fimili accenti^ 

Ma dome or fon gli Augujìi^ e i Mecenati? 

Vi faran fra veni anni ^ o trenta^ o mai. 
Che i abbia da bramar^ che nafean vati? 
Ma mio marito mi dice: Tu fai 

Come gli orbi da Brefcia: bo ftentai io 
Ad avviarti, or pii* non tacerai. 

Zitto Vettor, eh' io ptU non parlo: addio. 


Di Cereda fopra Lecco il dì ultimo 
di Febbraio dell’ anno 1741. 



* Rirponde a quella patte del capitolo dell* edizione di Milano , in coi 
fi legge; 

Hajctrsmu futi , * in ctmffrrt 

Vftrnm étti» uniùifir* , t tUtt fiilt . Vedi ivi . 
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Delle voci, c de’ modi di dire , e de’ proverbi con- 
tenuti in queft’ opera, i quali per avventura parer 
poteffero di non facile intelligenza al corte- 
fe lettore, efpofti, e dichiarati con tutta 
la brevità di mano in mano per 
ordine d’ alfabeto . 

A 

A Bbrhidare . Aver de’ capricci di freddo , Patir freddo . 

Abbruciato di donato . Bifognofo , c quali mendico. 

A bizzeffe . In gran copia , Abbondantemente . 

Accalappiare. Allacciare. 

Accanito da Accanire . Neutr. paffiv. Invelenito , Stizzito . 

A cavallo a cavallo . Pojìo avverbialmente . In fretta . 

Acciacco . Mala lànità , Indiipodzione . 

Accoccarla a uno . Fargli qualche danno , o befià . 

Acconciare. Neutr. paffiv. Riflrigncrfi nelle cofce,abbaflàndofi . 
Accovacciare . Neutr. paffiv. Porfi nel covo . 

Affibbiarjt la giornea . Dicefi per intraprendere a fbflcnerc al- 
cuna colà con tutta 1 * efficacia . 

Agghiadare . Sentire ccceirivo freddo . 

Aggirare uno . Per metafora , vale Ingannarlo o con parole , o 
con fatti . 

Aguzzarei filo' ferruzzi . AffòuigVmte io ’agegno. 

Allacciar fela . Prcfumcre di fc aliai più che non comporta il 
fuo fiato. 

Allacciarfela al dito . Determinare di vendicarli . 

Alzare i mazzi . Oltr’agli altri lignificati s’adopera anche 
nel fignilicato di Alzar la voce . 

Amanza . Donna amata . 

Amar per amore . Amare lalcivamente . 

Amico , avete vinto , io vi perdono . face. 98 . v. 1 J. Imitazione 
del famolb verlbdcl Tallò cant. ix. It. 66. 

Amico bai vinto , io ti pardon , perdona . 

Ancroia . Donna d’ ua poema così intitolato , e perchè un tal 
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poema è degli antichi , e per la iìia gofièrCa da non ne fare 
alcun conto , Ancroia fi dice di Donna vecchia , e brutta . . 

'Andare . face. tSx. v. 4. Deporre il lùperfiuo pelo del ventre . 

Andare al sole , Figuratamente , vale Cedere . 

Andare al taflo . Servirfi del tatto in vece della villa . 

Andare a fangue. Andare a genio. 

Andare a Jpa^o . Oltre al fignitìcato di Gire a Ibllazzo , e del 
Rimanere i ièrvidori fenza padrone , vale anco, Perderfi 
checché fia. 

'Andare a vignane . Andare alle vigne a fine di rubar l’uva, 
ma nel Ibnetto alla faccia j8. è detto equivocamente . 

'Andare a zonzo . Andar vagando io quà , e in là . 

Andare eoi calzar del piombo . Procedere con cautela . 

Andare di rondone . Si dice quando le cole lìiccedono altrui 
profpcrc lenza aver briga, maallafacc.xiS. flanz. ]j. è 
detto per ironia . ^ 

'Andare fìrsf pHi . Morire. 

Andare in broda di fucciole . Liquefarli , c figoratamcBce Avere 
parrìcol ar compiacenza . 

'Andare in celle. Andare con ogni Icomodità. Berniediz. di 
Londra lib. i.facc. tj. 

r vi voglio ir j l’io doveft’ irvi in eefte . 

^Andare in frega . Ellère in appetito carnale . 

Andare in fratta. Andare a Ichiera . 

'Andare in arinci . Andare in lontanidQme partì . 

Andare per la fava alle tre ore . Si dice delle donne brutte , e 
vecchie . L* Allegri pari. 1. canz. 8. lo dille d’ una giovane 
brutta . 

'Aadare per la maggiore . E' ulàto per dinotare eccellenza in 
checché fia . 

'Andare fu fn la pefla di Euezio : vale Ellère gofifb, e balordo . 
Boezio vico da bue, che per metalbra lignifica Uomo d’io* 
gegno ottufo. Vedi il Monofini Flol. ital. liag- lib. 9. 
face. 414. 

'Andare fu per le cime degli alberi . Pafllàre col penfiero oltre al 
conlueto . 

'Andare tentom. Andare ad agio, ftendendo le braccia in* 
nanzi . 

Andazzo . Infinenza . 11 Firenzuola nc’ Lucidi Alt. 1. Iccn. 1. 
in fine dille Andazzo di poeti . 

'Anfore. Rclpirare con afiàano . 

j 9 ogni 
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'À ogni pii JòJpiiito . Speflìflìmo . 

Appaiare . Accompagnare . 

Amarre al fole . BiaHmarc qualunque cela per ottima eh’ ella 
uà . 

Arcione . Parte della Sella , ma talvolta per Arcione s’ intende 
tutta la Scila . 

Argmento. Si piglia alcuna volta per Serviuale. 

A ribocco. Soprabbondantemente . 

Arifta . Schiena del porco . 

Arpione . Ferro £bpr* al quale lì giran le ’mpode delle porte . 

Arra . Caparra . 

Arricciare le labbra . Certo geflo , che fi fa raggrinzando , c 
fpignendo la bocca allo ’nsù , ad efictto di mofirare gni* 
vità . 

Arrovellato. Stizzito rabbiolàmcnte . 

A" fegaali coHofeenfi la balle , cioè Dalf efierno fi conolce l*in« 
terno . 

Afpettare a gloria . Alpettare con grandilfimo dcfiderio . 

Attaccarla al del del forno . Befiemmiarc . 

Attagliare . Neutr.pajffìv. Conferii . 

Attizzare. Per metafora, vale Incitare, Stimolare. 

Avere cimerò a ogni elmetto . Edere pronto , e acconcio a tutte 
le cofè . 

Avere il cervello fatto a orinoli . Edere volubile . 

Avere il tarlo con uno . Averci rabbia . 

Avere F occhio bircio . Edèr lolco . 

Avere V offa del patrone . Edèr di natura pigro . 

Avere martello : vale Avere gelosia, e ancora Avere travaglio. 

dìvere Jcopatopiù un cero . Dicelì d’ uomo , che non è da el* 
fere aggirato , nè fatto fare . 

Avere tratto diciannove . Riulcire in alctu) negozio con Ogni 
vantaggio podìbilc . Il ficrni Ibpra il Diluvio del Mugello : 
Pur gii parve aver tratto diciatmove 
Quandi ei fi fu dalla furia rifiojfo . 

E fi dice anco Aver tratto diciotto con tre dadi . 

A un bifogno . Porle . 

Avviluppare frafebe f e viole. Dire delle ciancc . 

dtuzzo . Aguzzo . 
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B 

B Acealare . Uomo dì maneggio , ma per lo più fi dice ki 
ifchcrzo . 

Baccellone . Uomo Iciocco . 

Badalone . Perdigiorno . 

Bagagìie . Per lìmilit. dicefi di tutti gli Arncfi , e Maflcriiic . 
Bandella . Sprai^a di lama di ferro , che fi conficca nell’ im- 
poflc degli ulci . 

Bandolo . Capo della matafià, o fia della quantità del filo av- 
volto full’ afpo , o fui guindolo . 

Bartolonnneo . Al tempo di Bartolommco . Non è più il tempo 
di Bartolommeo da Bergamo , Ibno modi , che lignificano 
Il tempo antico . Girolamo Leopardi fiorentino nel fuo 
capitolo in lode del Buio a Raffaello Cucci . 

Fu innatizi al tempo di Bartolommeo , 

Qtj0/id^ ogni cofa era una mefcolanza . 

Bafetta . Quella parte della barba , che è lòpr’ al labbro . 
Battaglio. Olici lerro attaccato dentro nella campana, che 
quando ò molla , battendo in ella , la fa fonare . 

Battere /’ acqua nel mortaio . Affaticarli in vano . 

Beccar/t il cervello . Fantallicarc . 

Becchino. Colui , che Icppcllilcc i morti . 

Befana . Fantoccio di cenci , che da’ fanciulli fi porta attorno 
la notte dì befania, onde Cefib di befana, vale Ceffo brutto, 
c contraffatto . 

Befania . Epifania . 

Bere colla pevera . La pevera è un iflrumcnto per lo più di le- 
gno , ed è grande aliai più dello ’mbuto , c ferve a imbot- 
tare il vino , laonde, Io non vo’ bere colla pevera , vuol dire: 
Io non vo’ bere di Ibvcrchio , cioè Io non vo' che tu mi dica 
degli flrafalcioni , Non vo* che tu mi lanci , o racconti del- 
le bugie , o falfiià manifellc . Alfonlò de’ Pazzi Rim. buri, 
tom. j. face, j j». fon. J7. 

Se tu fei dotto , trai fuor a il carnato , 

E non ci dar colla pevera bere : 

Stolto è chi fi prefume di [opere , 

E pazzo ogni uom , che fi tien letterato . 

Bere 0 affogare . Dicefi di Chi è sforzato dalla ncceflìtà a fare 
una colà. 
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Binerà. Scherzo, che non aggradilca a chi iì fa . 

Bt [cantar e . (fintare con lòmmcda voce . 

Bifrbenca. Cattivo fcherzo . 

Bijir altare. Trwar male. 

Bitorzolo . Enfiagione . 

Bollire a ferofeio , Bollire nel maggior colmo . 

Bollire . E' uiàto in quclio libro ipcllò nel fignìficato di Bor- 
bottare 

Boto . Voto nome fiiflantivo pronunziato coll’o Areno . 
Brandire , V'ibrarc , c per iìmilitudinc face. ajj. fianz. 78. in 
lignificato di Scrollare . 

Brigante . Intrigatorc , Travagliatore . 

Brucare . Levar le frondi da’ rami, c per llmiliiudine Spoglia- 
re , Tor via . 

Bruciataio . Quegli, che fa , o vende le caAagne cotte arroAo. 
Brulicbio . Movimento interno . 

Brulla . Privo di IpvOglic . 

Bucinare. Andar dicendo rilèrvatamentc , con riguardo. 
Burbanza . Vanagloria . 

c 

C Acafodo. Dicefi per ifeherno di Chi procede con più gra- 
vità, che non ricerca il tuo cllcre . 

Caccia. Non nc volere più caccia, Non voler più atteodcre 
a checché lia . 

Cagnazzo . Diavolo nella commedia di Dante . 

Calandro. Cioè ia Calandra . Titolo d’una commedia delie 
prime che furono compolle in prolà nella nolira lingua , 
l’autore di cilà fu il Cardinale Bernardo Divizio da Bibiena. 
Canchero venga . Maniera d’ imprecazione . 

Capanti eli a . Non lòlo è Diminutivo di Capanna, maèRadu^ 
nanza d’ uomini difcorrcnti fra loro in luogo pubblico . 
Capocchio . Uom Lenza Icnno . 

Capogiro. Vertigine. 

Capo {ventato . Capo lenza giudizio . 

Capperi . Voce d’ ammirazione . 

Ci^riccio . Nel lenti mento proprio c quel Tremore, che (corre 
perle carni o per freddo, o per orrore di checché fia, e 
s’ ufii ancora per Invenzione , o Penficro , o Fantasia . 
Carbone.PagAtc a miliiia di carboni.Pagarc a foprabbondanza. 
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Cma aceefa , Conto acctfo . Debito OOD pagato . 

CattlUm catettane . P<^o amerbialmente . Quatto quatto . 

Cavami quefiaftizza . Quei icrc della novella quarta del Firen* 
euola diceva alla Toaia : Dìavol che io non mi cavalli que- 
lla (lizza , che tu m’ bai meda addodò . 

Cavare il ruzzo del capo . Fare (lare a legno • 

Cavare le mani tT alcuna eofa : vale Finirla , Spedirla. 

Cavar fuara il limbello . Cominciare a parlare . 

Cavolo cappuccio . Sorta di cavolo bianco . 

Ceffo di befana . Cefib brutto . 

Ceffone . Colpo nel ceffo . 

Cena di Tiefte . S* intende la Tragedia . 

Cercar le brighe colfufcelìino . Cercarle con lòmma diligenza . 
Cercbiellino . Picciola rannata di pcrlbnc. 

Cervellino . Uomo llravagante . 

Cervello balzane . Cervello belliale . 

Chi r ha per mal fi [cinga . Si dice quando non ci dà pcnUcTO 
che altri abbia per male alcuna colà . 

Cbittdere F ofteria , levar F alloro : vale Levar l’occaHone . 
Qnufino . Coperchio , e per lo più s* intende per Coperchio 
dilcpoltura. 

Obacca. Fare gli avanzidelCibacca. Perdere , Scapitare . 
L* avanzo del Cibacca era, che a capo d’anno avanzava i 
piedi fuori del ietto . 

Cicala. Si dice di Chi favella troppo. 

Cicuta . Erba velenolà . 

Cigolio. Lo llridere de* ferramenti, o de’ legnami fregati in* 
lìeme , quando s’ adoperano . 

Calettare . Per lìmilitudine , Ciarlare llucchcvolmente . 
Cinguetteria . Ciarla a di lungo . 

Cocca. Per lìmilitudine li dice d’ un Mucchietto di capelli, 
onde A ciocca a ciocca pedo avverbialnleote , vale Una 
ciocca per volta . 
dondoli . Orecchini . 

Civettone . Per metafora , vale Amator fìnto . 

Ganfrufaglia . Melcuglio di cole di poco momento . 

Civaia . Nome generico d’ ogni legume . 

Guffetto . I creili , che Ib^rallanno alla fronte. 

Gurmadore. Cerretano, Cantambanco. 

Cocuzze . II mezzo della zucca del capo , 

Coglier cagione . Trovar cagiooe . 
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CogUire m frodo , Trovare in errore , o in fallò . 

Coglier foto. Aver Cete. 

Collare. V trbo . Non tanto fignifìca Tormentar con fùae,quan' 
to Calar con fune . 

Càluecio . Niccoluccio da Niccola . 

Cordoglio . facc.z^. fl.jtf. lìgnitìca Corrotto. Suftantivo , cioè 
Pianto , che lì fa a’ morti . 

Corsia . La corrente dell’ acqua de* fiumi . 

Cozzare col muro . Tentare cole imponibili . 

Cefitare . Fare flrepito , c dicefi propriamente del fuoco . 
Cucciolo . Piccini cane . 

Cuculiare . Beffare . 

Csttujfo. Sentenza latina affettata . 

D 

D Àlle dalle dalle . Dicefi per dinotare un* azione contino- 
vata . 

Dare beccare alP amore . Profondarli fbvcrchiamente ne’ fuoi 
penfieri . 

Dare de’ calci a rovaio . Dare de’ calci al vento , Edere impic* 
cato per la gola . 

Dare del ceffo nella foffa . Morire . 

Dare il f a» colla balefira . Dare il pane malilEmo volentieri , 
e con idrapazzo . 

Dare P ambio . Mandar via . 

Dare la berta . Motteggiare . 

Dare la fretta , Ridurre In gran pericolo . 

Dare la volta . Oltr’ agli altri fuoi lignificati por s’ intende per 
* Impazzare . 

Dare P ultimo tratto . Morire . i 

Dare nel barello . Per metafora , Dare in cattivo rifeontro. 
Dare nelle girelle . Impazzare. 

Dare nel pedante. Dir colè da pedante . 

Dare ne’ lumi . Infuriarli . 

Dare retta. Badare. 

Dare una fratta . Dare una (frappata , o fia una Icollà . 

Dare un canto in pagamento . Fuggirli nafcolkmcnte. 

Dare un tuffo . Tuflàre leggiermente . 
DarfilagAelladegPimpaeci. Pigliarli briga d’ alcuna colà ol- 
tre il convenevole . 
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iotto , Itnmantincncc . 

Dì nero . Giorno , in cui è vietato il mangiar carne . 

Dire r orazioH della bertuccia : vale Mormorare , BcHcmmiaré » 
Dirizzare il becco allo fparviere • Tentare le cole impodìbili . 

Di [oppiano . Sottovoce . 

Diventar carne e unghia . Diventar molto congiunto d’ amici* 
zia con alcuno. 

Diverfi . Alla face, xox- ft. pj. vale Crudeli . 

Dondola , eh' io [conto . A vederti dondolare , feonto il debito: 
V edi la fioria del macellaio nelle note al Malmantilc face. 
4x1. coll. I. 

Dondolarjì. Confiimarc il tempo lenza far nulla . 

Donneare . Fare all* amor colle donne per ifpallàrii • 

Durar [atica per impoverire . Affaticarli intorno a colà, che Ood 
porta guadagno veruno . 

E 

E GU f , come un leccar marmo. Si dice quando alcuno s’af* 
fatica in colà da non riulcirgli . Io ho detto Leccar marmi 
per cagion della rima . 

Ella fu bianca . Si dice d' uno , a cui la fperanza fallì . 

Entrare in hallo . Entrare in qualche imprclà . 

Entrare nel mazzo\ Intrometterli in alcuna faccenda . 

Epa. Pancia. 

Efferci peri' offa, eperlapelle. Stare Ibttopolìo a gl’ infortuni < 
Effere a [pecchia . Ellèrc debitore . 

Ejfere battezzato in dì di [ejla , 0 fia in Domenica . Edere fciocco. 
Effere col pungolo ^ fianchi a uno . Stimolarlo, Sollecitarlo. 
Effere colto al punto . Edere ingannato . 

Effere come f or[o , che [ogna le pere . Immaginarli colà , che É 
dclideri Ibmmamentc . 

Effere di nidio . Edere malvagio fino dalla fanciullezza. 

Effere [uor de' gangheri . Per metafora , ElKr fuori di cervello . 
Entrare in ballo . Entrare in qualche maneggio . 

Effere tondo più delP O di Giotto . Edere ignorantiffimo . 

Effer* zucca vota . Eder uomo fenza abilità . 
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F Albruxzo . Nome proprio . Fabbrizio . 

Facimale . Uomo maligno . Vedi le note al MalmantiUt 
cani. IO. ft. face. 7x7. coll. i. 

Falimhcllo . Sorta d’ uccello . 

Fardello . Ravvolto di panni , o cofe Graili . 

Fare a fidanza . Ttattare con domcfUchcz7.a . 

Fare a’ fiilfi . Figuratamente, Fare alla peggio < 

Fare ballare il mente . Mangiare • 

Fare bandiera di ricatto. Vcndicarfi i 
Fare capolino . Guardar di nalcolb • 

Fare carnet Ammazzarci 

Fare ceffo . Fare mutò , travolgendo la faccia in vedete , 0 io 
udire cola , che non piaccia . 

Fare crocchi , Fare atti fconci altrui per difprezzo * 

Fare il Giorgio . Fare il bravo . 

Fare la civetta: vale Imitare i gefU , che fa col capo la civet“ 
ta, allettando gli uccelli. 

Fare lagatta morta . Simulare d’ eflìcre inclpetto . 

Fare le balle t Prepararli a partire , ma per limilitudine nel Ib* 
netto alla face. loy. s’intende Prepararli a morire , Far 
fagotto . I Medici dicono Fejhcat colligere . 

Fare le bocche . Molirare legno di dilprcgio . 

Far le cafelle per apporjì . Cercare di ritrarre qualche colà de 
chicche lia per circuizion di parole . 

Fare le fiche. Formar colle dita certo atto di dilprcgio . 

Fare lima lima . Uccellare , BctìTare . 

Fare P occbiolifio . Accennare con gli occhi . 

Fare lo jìaccio , e il pentolino . Fare incanteliml . Vedi il MaW 
mantile cantare y.llanz. tfp. 

Fare marina . Rammaricarli di colà che difpiaccia . Mal-* 
manti le cantar. 4. li. 8. , e vedi le note face. jóp. coll. x> 
Fare motto . Parlare . 


Fare repulijli . Dar fintf . 

Fare fudare di bel gennaio . Faf avere grande affanno i 
Fare tempone . Stare in allegria . 

Fare vifo di matrigna . Per metafora , Fare mal vilb t 
Farfallone . Per metafora, Catarro grollb, che, tollcndo, Il trac 
fuori del petto. 

Far- 
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FmfartOo . Nome di diavolo in Dance . 

Ftttuccbtera , Strega . 

Fide dtl dtfhro . La camicna lorda dalla parte di dietro . 

Filaticcio . Filato di feta flracciata . 

Finimamdo , Fine del mondo . 

Ftono. Marèa, Tempelloiò ondeggiamento . 

Fiflolo . Diavolo . 

FoebtrtUo. Fuoco picciolo , come è quello della lucerna. 

Fogna . Condotto ibtterraneo per ricevere immondizie . 

Forma dtl capello : vale Tefta . 

Fornaciaio . Colui , che fa 1* arte di cuocere nella fornace . 
Fraccurrado . Fantoccio dì cencio o legno limile a burattino, 
che ha fblo il fuHo . 

Frtgare un dito fofra un dito . Fare lima lima , cioè Beffare . 
L’ Allegri dille parlando in uno de* fìio’ fbnetti delle Mule, 
e d’ Apollo: 

Or r uno y a P altro , foprappofio il dito , 

Mi dieon lima lima , a vtìlo vallo . 

Frigo . Taglio fatto flil vifò . 

Fuggir P animo . Mancare , Venir meno . 
fufaiuolo . Picciolo flrumcntoper lo più di piombo bucato nel 
mezzo , che fi mette nel fulò , acciocché aggravato giri 
meglio . 

G 

G Abhaddeo . Bacchettone . 

Gaglioffo . Poltrone . 

Cagno . Luogo dove fi ricoverano le befiie , e per metafora, 
Intrigo . 

Cambtttart. Dimenare le gambe. 

Gammurrino . Sorta di velie da donna . 

Gatta ci cova . C* è lòtto inganno . 

Gavocciolo . Enfiato cagionato per lo più dalla pelle . 

Gelfi. Moro, albero noto. 

Gettar P arte . Fare incanti . 

Cova. Forfè da Ginevra, oGinepra. Nome di donna di 
contado tolto dall’ Allegri nelle lìie flanze alla Geva polle 
in fine della terza parte delle lìie Rime piacevoli . 

Glielo . Uccello di rapina . 

Cbtnmre . 11 pigliare che fanno gli animali rapaci la preda 
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colla branca , e per metafora , Prendere con forza . 
Gbiandaia . Uccello noto così detto dal beccar , cb* c’ fa le 
ghiande . 

Obigo. Federigo. 

Gbìno . Da Ugolino , come vuole il Crefeimbeni , ma piutto- 
flo Ghino da Mengbino , che deriva da Domenico . 
Cbiattonita, GoloCtà. 

Gbiribizzar $ . Fantaflicarc , Girandolare . 

GbiribizMo. Capriccio. Bizzarria. 

Gbiro. Animale fàlvatico 
Gintfrah . Per metafora , Intrigo . 

Gir^a . Animai (quadrupede da cavalcare . 

Girart f detto aflolutamcnte^ lignifica Impazzare . 

Ghrara m pugno , una ceffata , e fimiti . E* lo 11 elio che Dare DQ 
pugno , una ceffata . 

Gumtareunot Ingannarlo lotto la fede . 

GogTia . Tenere IO gogna . Figuratamente , Schernire . 

Golpe vecchia . Perlona alluta . 

Gongolare . Rallegrarli . 

Gradajfo da Norcia . Nano del fu Cardinale Ijmolito de’ Medi- 
ci . Vedi un capitolo Ibpra quello Gradallo nelle opere di 
Francelco Berni llampate colla data di Londra 17x1. lib. 1. 
face. 67. 

Gridare a tefia . Gridare a più non poQò . 

Guardare a Itracnafacco . Guardare con guardatura torva . 
Guardare fattecebi . Guardare con occhio quali Ibccbiulò . 
Guatare in cagnefeo . Guardare con mal occhio . 

Guitto . Sporco . 

I 

I Mboceare col cuecbmo voto . Si dice di coloro , che vogliono 
parer d* inlcgnare , e non inlcgnano . 

Imbuondato , 0 In buon dato . Abbondantemente , In quantità. 
Imbuflo . Parte dell’ uomo dal collo alia cintura . 

Impiafiricciato . ImpiaHrato . 

/ mucini hanno aperto gli occhi . Proverbio , che lì dice di chi noo 
é facile a lalciarli ingannare . 

In caccia, e in furia. Frettoloramentc . 

Incantucciare. Neutr.pafiv. Ritirarli ne’ canti, Nalcondcrfi. 
ùi chiocca . lo copia . 

Ih 
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Indignffo. Gro( 7 àmentC. 

Infracidart uno . Venirgli a faflidio. 

Ingozzare, Per mctai'ora, Soflrirc le ingiurie fenza farne riftn- 
tiuicnto . 

In faneiolìe . Con Ogni comodità. 
titagliuzzato . Intagliato minutamente . 

Intrifo . Suftantho . Mclcuglìo che fi fa di farina, e d* altre cofè 
per far torte, migliacci, ecofcfimili. 

Invitare uno al fuo giuoco . Chiamare uno a fare alcuna coik che 
fia di fuo piacere 

zucca . Pojfo awerlnalmentt : vale Col capo feoperto . 

L 


L Anrnia . Strega . 

Lafeiare andar P acqua alla china . Non fi dare afiànno di 
nulla . 

Lecceta . Per metafora , Intrigo . 

Legare P afìno . In proverbio vale Addorracntarfi . 

Leva leva, armi armi , ferra ferra . Voci conluete nelle lòllc- 
vazioni di popolo, o ne’ tumulti . Varchi fior. lib. a. face.] i. 
Levare il vino a'fiafcbi . Figuratamente , Levar l’ occafione . 
Levarla del pari . Venire ^ termine di checche fia fcnia fea- 
pito , o guadagno . 

Levarfi da giuoco . Abbandonare l’ imprdà . 

JJfca . Spina del pefee . 

lizza. Tavolato, Muro, oTela ralente la quale corrono i 
cavalieri nelle giofire. 

Loia. Lordura. 


M 

M Àcinare a due palmenti . Dicefi per metafora di Chi per 
ingordigia mafiica da ambedue i lati ad un tratto . 
Maejlro Miznamau , Vequattu, e Scerpellone alla fàcc. 6i. Sono 
nomi di Filulòfì a cafn, tolti dal Cicalamento di Maefiro 
fiartolino dal canto de’ bifeheri (òpra il fònetto del Berni : 
Paffere , e Beccafichi magri arrofio. 

Magnanimi Signori . QiJcflo fònetto , che ora fi legge colla co- 
da alla face. 248. , mcntr’ era feodato fu imprellò in Vero- 
na l’anno 17J0. tra il regijtrare , c il <JV tale per d’ una dedica- 
toria 
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toria in profa d’ un Libro , il cui titolo è: Rime evcriiin 
morte di Giulio Celare Secce Ili . 

La dedicatoria fu opera deircruditidìmo Abate D. Perdi- ‘ 
Dando Franca Veronclc da me oltremodo amato , e flimaio, 
il quale , per farmi forfè un* amichevole lorprela , fenza mia 
faputa volle ivi rinchiudere il prefato lònctco : c perchè in 
quelle rime , c in que’ vcril trattavali d* elcquic , c di mor- 
torio, lo fece, per via di dire, capo di quella magnifica 
funcral pompa ; ma cglifupofio in un luogo a mio giudi- 
zio (òvcrcbiamentc alto , c di troppa riputazione , laonde il 
poveretto , a cui era nota la lua mefehinità vi ci llava afor* 
za , c perciò a male in corpo , e colla faccia china , e vergo' 
gnofa. E certo io quel libro pieno di compofizioni tutte 
ferie , tutte in illilc lublime ed eroico , e degne de’ lo- 
ro valorolìifimi autori faceva una mifcrabil comparlà un 
mio umiiiilicno lùnettcrello qualche anno addietro da me 
dettato fopra altro lòggctto, come a chiunque lo legge può 
ellèrc manifcilo a balianza . Ciò non ofiante però io lui , fo- 
no, e farò fempre tenuto ai mioamicilfimo, cgentilillimo 
Franca , che mi volle in fifiatta guifa lenza veruno mio me-i 
ritodillingucrc , ed onorare . 

Male del dilumbato . Malattia de’ lombi . 

Male de' pondi . Soluzione di ventre con lànguc : Dilènterla . 

Malia . Incantamento . 

Maliarda . Clic fa malie . 

Maliziato. iVlaliziolò. 

Mandare a' confini . Confinare . 

Mandare giù la vijiera . Non avere vergogna , nè faccia . 

Mandare in bordello . Dar cattivo commiato . 

Manicaretto avvantaggiato . Vivanda lecita . 

Maniero . Aggiunto a Iparvierc lignifica Trattabile , c che 
agevolmente ubbidifee . 

Margotte . Periònaggio noto nel Morgante maggiore di Luigi 
Pulci . 

Marina . La marina è gonfiata , fi dice quando veggiamo uno 
in collera . 

Majcalcia. Acciacco, Difetto, Mala indilpnfizionc . 

Mafia. Sairograndillìino. 

Matajfa. Certa quantità di filo avvolto 0 fuli' afpo o lui guin- 
dolo . 

Mazzafrujlo. Alla lunga, Pertica. 

Mea, 
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Mea. Baffoloraiuca . 

Meccanici di Vtrona . S’ intende un* Accademia , pochi anni 
fono, fondata in Verona , e cosi intitolata. Quefl’ Acca- 
demia ella è oramai fìoritidìma , c famofìnTioia a cagione di 
tanti nobili , c peregrini Ipiriti « che la compongono , e 
che mantengono nella loro antichifCma Patria il buon gu- 
(lo in ogni genere di fine letteratura . 

Mena. Faccenda. 

Me ne cuoce . Me ne rincrelce . 

Mentirà per la firozza . Mentire sfacciatamente < 

Merluzzo. Trina fatta di refe, o d’oro filato, 0 d’altro per 
gucrnimcnto di checché fia . 

Mejcere . Vcrlàrc il vino nel bicchiere per dar bere . 

Meftola . Strumento da cucina , o di legno , o di ferro , o di 
rame (lagnato , che s* adopera a tramenar le vivande . 

Mettere al punto . Piccare . 

Mettere in UH calcetto uno: vale Abbatterlo , Confonderlo. 

Metterla in fui liuto . Penare un pezzo a fare una colà . 

Metter le mani in ogni intrifo . Ingerirfi in ogni colà . 

Mettere mano in p^a. Cominciare a ingerirli in qualche ne- 
gozio . 

Miccio. Afino. 

Micolino : vale Pochin pochino . 

Mingherlino . Magrino . 

Minojfo . Giudice infernale . 

Mitiiio . Giudizio . 

t/Ionacbetto . Ferro, nel quale entra il (àlifcendo, e l’accaval- 
ca per ferrar l’ ufoio , e Salilcendo è così detto dal (àlJre e 
(cenderc eh’ e’ fa nel Icrrare , c nell’ aprire . 

Mona donna . Donna da poco : vedi le note al Malmantile 
pag. 9d. coll. X. 

Marna . Scimia . 

Moncherino . Mano (laccata dal braccio . 

Montare la bizzarria . Andare in collera . 

Morici . Enfiamento delle vene del (elio per (ìiperfluità di (àn* 
guc. 

Mozzo . Suflantivo . Servo , che là le faccende più vili . 

Mulinello. Picciol mulino, c per metafora Oilcgno, Mac* 
chinazionc . 

Muricciuolo . Picciolo muro (porto in fuori appiè della (àccia, 
ta della cala per ufo di ledere. 

Nap- 
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N AùPelh . Pianta mortifera . 

Nencia . Mona Ncncia: donna che raccoglicvai parti 
preilù il Borcbiello nel Tonetto Cbitaiqu* al iapto ac. ove 
dice : 

E Mona Neneta , cba i parti raccoglia . 

Ni uti , nè putì . Non capace nè di bene , nè di male . 

Nocca . Congiuntura delle dita delle mani , e de’ piedi . 

Noce inftregberfa . Il noce di Benevento, ove, fecondo il volgo, 
vanno le (Ireghe : vedi la Boria di quello Noce nel Malman- 
tilc cantare j. Aanzc 6$. e 70. 

Nonavereda far cantare un cieco. Non avere nèpnre un quat* 
trino . 

Non credere fiato , Non credere niente . 

Non difcemereil dattero dal fico . E! il medefitno che dire : Non 
conofccre il melo dal pefeo , Il cccc dal fagiuolo , 11 via 
dalr aceto , e Umili . Monolln. fioT itai. Jingiue lib. 3, 
pag. xio.n.73. 

Non effere netta farina . Non edere interamente Oncero . 

Non effere terreno daporci vigna . Non d potere far fondamento. 
Non fare motto , 0 zitto alcuno . Tacere . 

Non ifiimare uno un zero cancellato . Non idimarlo un fico , un 
piflacchio , cc. : vedi il Monofini lib4 7. pag. 311.0. 41. 

Non montare una frutta . Non rilevar niente . 

Non ne intendere boccicota , Non ne intender nolla . 

Non ne volere più caccia , Non volere più attendere a checché 
fia . 

Non poter dir P erre . Edere briaco . 

Non fine tener brano, Parlandofi di vedi , vale Avere la vede 
lacera . 

Nuovo pefet. Perfona fcmpllcc . 

o 

O CcNo iffoffato . Occhio incavato . ^ 

Occhio a Jportello . Occhio lòcchinfo . 

Oricbico . Gomma , che dilla da alcuni alberi, e le nefervo- 
no le donne per tenere i capegli acconci . 

Orlieeio . Si dice dell’ Edremità di checché fia . 

Paf 
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P affuto . Graflotco . 

Pagare lo fiotto . Far la penitenza del fallo . 

Palco, btrumenco, col quale giuocano i fanciulli , facccndO' 
lo girare . 

Palleggiare . Burlare . 

Paniaccio. Vilchio , c figuratamente , Viluppo. 

Pan perduto . Uomo , che non è buono a nulla . 

Pan tondo . Pane ibpraffine . 

Pappalecco . Semplice mangiamento , e vuol dire anche Lee* 
cornia , Ghiottornia . 

Parare il ceffo . Panare le mani : vale Porgere il ceflEb , le 
mani . 

Paretaio del Nemi . Le forche : vedi il Malmamilc cantare 6. 

fi. ;o. 

Parole fiolpite . Parole ben pronunziate . 

Parte. Pag.yi. verf i. d avverbio, c vale Intanto, In quel 
mentre . 

Pafqua di natale . Fede di natale . 

Pajtricciaao . Si dice d’ uomo materiale , cfcmplice. 

Pedule. Quella parte della calza, che calza il piè , onde/n 
peduli vale Senza le fearpe . 

Pennecchio. Quella quantità di lino, o lana, che fi mette in 
una volta fulla rocca per filarla . 

Perno . Legno riiondo , lòpr’ al quale fi volgono io giro le 
ruote . 

Pefiare al fondo . Toccare il fondamento d’ una cofa . 
Petronciano. Frutto grollò, come una gran pera, il quale fi 
mangia cotto. 

Peziente . Pezzente , Mendicante . 

Piacere del Magnolino . Proverbio che fi dice dell’ Afiàticarfi 
grandemente con pochifiìmo prò . 

Piaggiare . Figuratamente, Secondare con dolcezza di parole 
l’ altrui opinione , ad eflfctto di venir con inganno alla fine 
del fuo pcnficro . 

Piatire ce' cimiteri , FiTcrc molto avanzato in età . 

Pieno zeppo. Pieno interamente . 

Pigliare il panno pel ver fi . Pigliare ilvcro modo in làrc chec- 
che ha , 

Pi- 
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Pigliare la monna . Imbriacarfì . 

Poccione . Poppa grande . 

Pome. Per funilitudine fì dice d’ ogni cofà ri tonda aguifadi 
palla , come il Pome della Ipada , o d' altro . 

Po' poi. Finalmente. 

Prendere un granchio a ficco . Ingannarli . 

Prendere un granciporro . Fare un errore . 

Preteiarmi, 0 Pretegianni . Così anticamente fu chiamato il 
Signore dell’Etiopia . 

Procaccio . Colui che porta le lettere • 

Proverbiare . Sgridare alcuno con parole dilpctiofe . 

Può far V Antta , che alcuni hanno anche Icriito Poffar PAntta. 
Maniera d’ efclamazionc . 


0 . 

Q Ua dentro è chi la pefia . Diccli di Chi molira letizia al di 
fuori quando internamente ha l’animo travagliato. 
•Celiarti i uom'm vivi. Face. ij». verf 11. s’ intende 
Quart i d’ uomini allora allora uccifi . Il poeta Sciarra, che 
fu Pietro Strozzi horentino nell’8. delle fue flanze intitolate 
la Rabbia di Macone . 

Piovendo in terra quarti (Puomin vivi . 

0 che gran crudeltà fi vedde quivi . 

Querciuola . Quercia giovane , e s’ ulà Ipeflé volte ancora per 
Ballone. 

Quocer bue . DiceG di Chi non s’ intende di cib che altri diF 
corre . 

R 

R Abberciare . Racconciare . 

Rabbia Per fimilitudine fi piglia per EcccQò di furore 
ma il lignificato proprio è Malattia de’ cani . 

Ramolaccio . Rai'ano . 

Recare V acqua al fuo mulino . Aver più riguardo al propio intc- 
rede che all’altrui . 

Rendere pan per focaccia . Rendere la pariglia . 

Reticella . Si dice d’ un Lavoro di refe, n di lèta tellùtoa ma* 
glia, c l'erve alle donne per cuffia, 0 per ornamento di tefia. 
Ridotto al pollo pe(io . Diedi di Chi Ita male per qualche acci- 
dente , o d’ animo , o di corpo . 

S Ri- 
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Rifrujiare ogni cantuccio . LUccrcarc ogni naicondiglio < 
Rigattiere . Rivenditore di cofe utatc • 

Rigiro . Pratica (egrcta amorofa . 

Rimanere fuor del Jecoìo . Figitrat. Aver perduto I* intelletto < 
Rimclìarla . Diedi di Cofa che fi ritratta , e non fi vorrebbe 
che le ne i'avellallc più . 

Rinnegato . Ribellato da uno per aderire a un altro . 

Rineagaato . Si dice di Chi ha il vilo a fuuiliiudiocdcl fagiuoio. 
Riflucco. Int'alHdiio . 

Rivedere il pelo a uno , Dargli delle bulle . 

Roccia . Suciduinc , che ha lòpra qual fi vaglia colà . 

Rodere icbiavifìclli . Diedi d’ Ù.io che s’afTanna dentro le ftel^ 
lo , e penfa , nètruova maniera dì vendicarli . 

Rompere r uova nel paniere . Guadare i dilègni ad alcuno . 
Rompicollo. Si dice di Perlbna , odi Cola atta a far altrui ca- 
pitar male . 

Roncbinfo. Che non ha la fijperficic piana , nè pari , ma rile- 
vata in dimolte pani . 

Rofalaccio . Fiore d’ un’ erba làlvatica: è detto Rolblacciof 
• perchè Ibmiglia la rolà vermiglia , 

Rovello , Rabbiolà Aizza • 

Rovefeiar/i il ramo in capo . Ptegiudicarc , Arrecar pregiudizio 
a le. 


s 


S accone. Pagliericcio. 

Sacciuto . Colui , che affetta di làperc . 

Sai mi Jia , Quali Salvo mi lia . Parole che li dicono nel ragio- 
nare di qualche mala avventura . 

Saltambarco. VeAimento ruAico dauomp . 

Saltare di palo infrafea . Pallàre d’ una colà in un* altra . 
Santinfìzza . Ipocrite . Vedi Malmantil. cantare 7. A» 6^. 
Sapere a' quanti dì è san Biagio . Ellcrc accorto . 

Sbiettare. In fgnific. neutr. Partirli con prcAezza, quafi fuggen- 
do via . 

Sbracare. Neutr. pajfv. Cavarli le brache « e figuratam. Fare 
ogni diligenza per checché lia . Sforzarfi . 

Sbraculato . Senza brache . 

Sbufare . Mandar fuora l’ aUto con impeto per Io più a cagio- 
ne d’ ira . 

Scaf. 


I 
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Scaffale . Scansia . 

Scaglione . Scalino . 

Scapezzane . Colpo che fi dà nel capo a mano aperta . 

Scapriccire . la neutr. pafflv. Cavarfi i capricci . 

Scarmt:>li3to: vàie Co’ capelli difordinati , intrigati. 

Scirpelhco . Aggiunto d’ occhio . Si dice di Chi ha arrovcrcia* 
te le palpebre . 

Scerpelltite . Vedi Maeflro Mignamau . 

Sche ano . Afiàiino. Uomo facinoroib . 

Schiamazzare. Propriamente il Gridare delle galline , fatto che 
hannol’uovo, e figiiratamcntcGridarc. 

Sciancato. Che hagualia l’anca , Zoppo. 

Scioprrore . Sfaccendato . 

Scarrubhiare . Neutr. pajjiv. Adirarfi . 

Screpolare . Cominciare a crcpare . 

Scri^nuto . Convello, Arcato. 

Scrivere come la penna getta . Scrivere lenza applicazione . 

Sciiffiire . Mangiare con preUezza , e con ingordigia . 

Scujja di carne . Senza carne, che Scullò lignifica quegli , « 
cui non è rimalo niente . 

Sentirfi al rapo , al fianco , al braccio , e Jhnili : valc Aver quclls 
parte alterata per qualche infermità . 

Scr contrapponi . Ser /accenti . Ser appuntini . Accattabrighe. Bes' 
co lite . Si chiamano quegli , che vogliono contrapporli , e 
riprendere ognuno. 

Jer Giucca . Chi folle colini vedilo fui principio d’ una lettera 
d’ Alci^ndro Allegri polla nella feconda parte delle lite ri- 
me piacevoli , ed è la lettera Icconda A Monf. Ludovico 
Martelli . 

Serznzzone Colpo che fi dà nella gola a mano chiula allo'nsù. 

Serrare il hafio ad.ìojfo a uno . Sollecitarlo imponunamcoie a far 
checche lìa . 

Serrata al ventre la fila coda teroie . Poliziail. Stanze pCf la GÌO- 
llra di Giuliano de’ Medici llanz. »8. 

Qual ferra al ventre la tremante coda. 

Sfidare alcuno, quando è infermo . Pronofiicarc per dilperata la 
fua guarigione . ^ 

Sghignare . Schernire . 

Sgocciolare il harlotto , o il Barletta . Dire tutto ciÒ ch* uom là 
d' alcuno alFarc . 

Sgorbio . Macchia iiiicta fui fòglio con inchiofiro . 

S 2 Sgua^ 
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'Sgtuùtto . Stomachevole , Senza grazia . 

Smpofio • Voce greca , Convito . 

SUtìnare . Parlare in grammatica . 

Smagliar t. Rompere, Fracailare. 

Smoccolare. Levar via la fmoccolatura . 

Anuccior». Sdrucciolare. 

Sitoceiolare . Per metaf. vale Dichiarare , Spianare . 

Sollucberare . Neutr. pajjh. Commuoverfi per tenerezza. Il 
Cecchi nella Sciava Att. i. leena ha SoUucberone . Voce , 
che manca nel Vocabolario della Crufea . 

Sommeffo . La lunghezza del pugno col dito grolTt) alzato . 

Somare a mattana . Avere malinconia , c Fuggir la mattana, 
vale Fuggir la malinconia , e Morir di mattana , vale Morire 
di maliuconfa , e Pajfar mattana , vale Pallàre malinconia , 
e lì dice Sonare , c non Suonare . 

Sonar le fredetle dietro a uno . Beffarlo, Dirne male. Significa 
il medcllmo Sonar le tabelle dietro a uno . 

Somare uno col randella . Dargli delle bulle. 

Soppannato . Foderato con Soppanno , che è quella tela, drap- 
po , o altro , che fi mette dalla parte di dentro delle velli . 

So^afo . Ingiuria . 

Sormacebio. Catarro grollò , che , tollèndo , fi trae del 
petto. 

Spacciare il Rodomonte . Farli fiimar bravo . 

^arecebiare . Mangiare aliai . 

Aargerjì il fiele ad alcuno . Avere I* Itterizia . 

Malazzato . Per fimìlitudinc : Senza pelo. Pelato. 

perticato . Lungo a dilmifura , Senza proporzione . 

picchio . Figuratamente vale Una piccola parte . 

Spogliarfirn capelli . Metterli di cuore a lare una colà . 

Sportello . Picciolo ufcctto in alcune porte grandi , c per fimi- 
ìitudiac Occhio a /portello fi dicedi chi tiene gli occhi lòc* 
chiufi , o ci vede da un occhio Iblo . 

Sprimaeciare . Rimenar la piuma nella coltrice . 

Spurgare . Far forza colle fauci di trar fuori il catarro del 
petto . 

Sputar tondo . Stare in lui grave . 

Squadrare . Guardare una colà dal capo al piede , minutamen' 
te confiderandola . 

Squarciare la tela . Metaforicamente vale Falcfare , Manifc- 
Rare. 

Squar- 
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Squarquoio. Sucido , e comunemeate è aggiuato che H dà a 
donna vecchia . 

Staggire . Per metaf. Fare che uno non fi poOà muovere. 

Stampita . Dilcorlò lungo, e noiofi) . 

Stantio . Ciò che per troppo tempo ha perduta la Tua pcrfe* 
zionc . 

Stare a crocchio . Stare a chiacchierare . 

Stare alla veletta . Stare attento per oflèrvare . 

Stare a martello . Stare a dovere . 

Stare a muro a muro . EHcrc contiguo d’ abitazione . 

Star^ a pii pari . Stare con ogni comodo , e ficurezza . 

Stare a /portello . Dicono gli artefici, quando o perfena, O 
per altro non aprono interamente la bottega . 

Stare a tonda ritonda . Stare a paragone . 

Stare cheto com’ olio . Stare tacitiamo . 

Stare chiotto . Stare cheto . 

Stare coir arco te/o . Badare, Ulàr diligenza . 

Stare in cagtiejco . Fare vilò arcigno . 

Stare in panciolle . Stare con ogni agio . 

Stare /odo alla macchia. Non fi lanciar ifvolgere a dire quel, 
ch’altri vorrebbe. 

Stare tra'l letto , e’I lettuccio . Ellcre ammalaticcio . 

Stariomaco. Afironomo, e s’ è detto Starlamacbi , face* 117. 
verf is. quantunque fia voce antica , per ifehemo. 

Stazzonare. Palpeggiare. 

Stianza. La pelle, che fi lecca (opra la carne ulcerata . 

Straccale . Arne(c che falcia i fianchi delle befiie , che perra* 
nobafio, olclla E per fimilitudinc s’ è detto in ifchexzo 
per Brachiere . 

Stradiere . Ghia’ luoghi del dazio ferma le robe , per le quafi 
dee pagarli la gabella . 

Stretto. Sùflantive. Difiìcultà gravilTima . 

Strimpellare. Sonare così a mal modo, mae’parche anco fia 
(lato ufàto per Sonare allòlutamente . A tal fine traferivo qui 
una danza intera della Tancia del Buonaroti , che , per efi 
(ère a mio giudizio molto gentile , potrà il lettore ammirar* 
la , c compiacerfene . La danza é nell’ Atto a. (cena 7. 

Chitarrin mio difquillante , • hello 
Dimmi di grazia /e fai favellare ; 

E dimmi un po ' , mentre eh' f ti drimpcllo , 

•Sì» la mia Tancia tu mi fa' in/egnart : 

s 3 


Se 


Indice 

St mel di ' , vo’ rifarti *l ponticello , 

E ti v<f tutto quanto rhcordare , 

Se tu m' infegni oggi la mia Morofa , 

Ti vo’ riptre i bifcLeri , e la rofa . 

Strippare . Empierfi la trippa , Mangiare aliai . 

Strutto . Suflantivo . Lardo . 

Studiare il pecorone . EITcrc ignorante . 

Stummia di giudeo . 11 peggio che fia nella furfanteria . 

Sturato , Non turato . 

Svarione . Detto Ipropofitato . 

Svegliatoio , Cofa atta a (vegliare . 

Succiola . Calìagna cotta nell* acqua colla fua feorza . 

Svifare . Gualìarc il vilò . 

T 

T Antaferata. Ragionamento lungo di colè, che non bene 
convengono inlicmc . 

Tapinare. Neutr.pa/Jtv. Affligcrfi grandemente . 

Tcrrtaffar le quoia . Mal conciare la f elle, o colle pugna , o con 
altro j onde Tartallàto , vale Mal trattato. 

Te«, « Teo. Mattea, e Matteo . 

Teltfeopio , Canocliialc . 

Tempeiiare il pan nel forno . Pericolare anche Ic cofe ficurc . , 
Tenere bordone . S’ iilà , parlandofi di canto , c vale Cantare, 
o Ga Ripetere il fuddetto canto . 

Tenere di muffa . Avere lapore di mufìfà . 

Tener fay.tasia. Aver l'animo turbato . 

Tenere lo’nvito. Accettare lo’nvito . 

Tenere V occhio al pennello . Star canto , Badare . 

Tenere T occhio a' mocbi . Avere diligente cura di non cOcr 
gabbato . 

.Temere. Fuflo della balcflra . 

Tirare . Parlandoli di muli , cavalli , o fimili vale Tirar calci. 
Tirare a'fwi colombi . Farli il male da le Rcllò . 

Tirare giù. Figuratamente vale Bellemmiarc , c Giurare. 
Tirare giù la buffa . Porre da banda il rifnetto . 

Tiritera. Ragionamento Grano , cnoiofo. 

Toccare il ticchio . Venire volontà . 

Toccare P ugola . Piacere ertremamente . 

Togliere gli orecchi . Venire a noia col cicalare . 

To- 


Digitized by Googl 


t> E L L E V O C I, ec. • 279 
Togliere ìatefta- Dicefi deli' Infaflidire aliroi con fbverchio 
ffrcpiio , o con importunità . 

Ton di Drea . Antonio d’ Andrea . 

Torio . Torbido . 

Torr/cotto. Bacchettone. 

Tornare a bomba . Tornare a propofito . 

Tornare a bottega . Tornare lui difeorfb . 

Trafelato . Languido per fovcrchia fatica . 

Trafurello . Sonile ingannatore . 

Trambafeiato , Opprciìò dall' ambafeia . 

Travifarfi. Immafchcrarfi . 

Trentaveccbia.l^omQ vano.chc fi dice per far paura a’ bambini. 
Trefca . Figuratamente vale Convcrl'azione di fcherzo . 
Trèfpolo . Arnclc di tre piedi Ibpr’ al quale fi pofano Je menfc. 
Trovar/! al verde . EUerc all’ Cilrcmo . 

Turacciolo . Quello, con che fi turano i vafi, o altre cole fimili. 
Tm te le fai . Tu fai il tuo conto . 

V 

V Agbeggino . Damerino, Galante. 

Valigia . Per litniliiudine : Pancia . 

Vaquattu . Vedi Maellro Mignamau . 

Uccellaia. Rillretto di piante falvatiche con ccrt’ ordine per 
utb di pigliare alla pania gli uccelli . 

Uccbiello . Qi^iel pertugio che fi fa nelle vefiimenta per affib- 
biarle col bottone ) 

Vello , vello . Vedilo , vedilo . Ma per lo più fi dice in ifeher- 
no dì colui , a cui fi accenna . 

Venire a mezza [paia . Per metafora , Venire toflo alla conclu- 
fionc . 

Venire il mofrberino , Venire ilmofcberino al nafo , e Venire la muffa 
alnafo. V ale Andare in Colera , Adiraifi . 

Venire V acquolina in bocca. Dicefi proverbialmente quando 
grandcmcnic s’ apperifec checchò lia , e Ipccialmcnte ci, 
bo , o bevanda . 

Venire la fcbiuwa alla tocca . Adirarli . 

Ver/tera. Nome finto di demonio . 

Vicolo . Strada Itretia . 

Vincerla del tratto . Si dice, quando uno è per dire unacofà, 
c un altro la dice prima di lui . 

Vifo 
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Vijò hurbtro . Vil'o rigido, aullcro. 

Vivanda [ciocca . Vivanda lenza làpore. 

Focione . Accrefeit. di Voce. Voce ^ande . E* vocabolo 
uiàto dal Redi iulla fine del Tuo conlulto burlefco fatto per 
un Cavaliere ibverchiamente impaurito. 

Foltar bandiera , Per metafora Cangiar fentimento . 

Ufeir de' gangheri . Non iflare in cervello . 

VTctre di cenci . Migliorare fiato . 

Vfeito de' pupilli. Sidiccdichi hapaOàti i quattordici anni. 
Francefeo Ruipoli Opere buri. lib. ). ^cc.aoi. 

Avrete in gelatma gli orecchioni 
Di certi afmi ufeiti def pupilli , 

z 

Z Aceber» , Coli di poco pregio . 

Zipolo . Picciolo legoetto , con cui fi tura la cannella del- 
ia botte . 

Zugo. Sempliciotto. 
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TAVOLA 

' DE’ SONETTI , CAPITOLI , CANZONI, 
E S T A N Z E, 


Che fono nell’Opera per ordine d’alfabeto. 


A Che mi valfe fuel pregar di ieri. ( 11 .) hcc.1^6. 

Amico y io vi lodai ne' verft miei . . (cap.) \6d. 
Argelati , il buon anno dievi Dio . (cap.) 154. 

B 

Barettiy ia mi fon un, che mi contento., (cap.) 22. 

C 


Cecco Bimbi è per irfene a Pavia . (ft.) 

Che dite y 0 Dottor mio , di quella prova . (fcap.) 
Chi oggi mi darà lo ftile y e l'arte, (cap;) 

Chi pien di mia , e cruccio . (canz.) 

Chi vedeffey 0 incontraffe per la via. (fon.) 

Chi volejfe le fejìe digiunare, (ft.) 

D 


IH.* 

im 

167^ 

USi 

I2K 


Deb non m'infracidate, i' va' Jiar chiotto, (fon.) tc/i. 
Dicon le geliti y che le notti 'mere . (cap.) 4^. 

Dimmi yAntoniugjp mio, che fa la Rocca .(fon.) 102. 

E 

Eran le veglie della prifca etate. (ft.) 207. 




Giù- 
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Tavola. 

G 

Ciuflo,il capitai tcbe voi mi fcrivejìe .{zz'p.) face. 

H 

Ho vìjlo uno dar nelle girelle . (fon.) 

I 

Il Galeotti una beffa m' ha fatto, (cap.) 

In barca è Nanni , e 'ndoffo ha un vejiito . (fon.) dz. 
In mcjento^ madonna un brulichio, (ft.) i:^o. 

In ^uel cotale eh' al Cra-zjoli mandai . (cap.) 92. 
la ho intefo^ compar, co altro non fate . (cap.) 24? 
Io ha una fante, che ha nome Bit a , (cap.J 1 52? 
lo noi voleva dir, convien ch'io ’/ dica, (canz.) 149. 

L 


hafeiami Jlare, 0 Checca, io ho martello, (ft.) 140. 

Le donne fono donne , e fempre donne . (cap.) qq. 
Leva leva, armi armi, ferra ferra, (fon.) 108. 
Lungheffo il fumé ,0 Nanni , andar non dei. {{on.) di. 

M 

Magnanimi Signori, io mi penfai . (fon.) 248. 

Mona Lippa dal vino rifcaldata . (fon.) 67. 

N 

Nanni, aliar che mi vede , dirmifuole. (fon.) dd. 
Nanni, a voi fe ne vieti tutta dolente, (cap.) 47. 
Nanni , da voi difdero un favore . (cap.) 4^. 

Nanni, de' fatti tuoi m' era feordato . (fon.) 

Nanni ha in capo di bieta una grillanda. (fon.) 59. 
Nanni, l' altr termi diffe mona Làa . (fon.) 6^ 


Nan~ 
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Nanni ver ftoi fen viene ^ fai mi fa ^ (fon.) facc.yié 
Nife nitt pajfr ^ Tu pappion mantafane . (fon.)- iiq. 
Noi fiam giunti al cinquanta.^ quefio è un a 7 ìno.{{ot\t)nj^ 
Non a guifa de' polli di mercato ; (ft.) Ì40. 

Non dubitate, P erotti, vo' andrete, (cap.) 

Non fo capir la frana fantasia é (cap.) ^ 

O 

0 Beffo mio, tu dai de' colpi pao^i. (fon.) ii<j. 
0 Parilo mio, tu, che a credenza dai . (fon.) 107* 
Oimè, la Ciccia, oimè, la poveretta, (cap.) 81^ 
ONanììi, tu, eh' hai letto Alcorano t (fon.) 6 ^ 

P 


Perchh voi fiet e un uom raro tra gli uomini < (capi) 85^ 
Più d' un chi Nanni fa nf^ ha domandato * (fon.) 73^ 
Poiché Marte poltron col vifo baffo, (ft.) 109^ 

Porta la fua dottrina in una ce fa . (fon.) 6 Zt 

Q 

Quel ceffo di befand, quel cotale, (cap.) 

Quel vofro ventre tumido, e quel fiato, (cap.) ^ 

R 


Rovefei , e punte oghot danfi , e fendenti i (foli.) lop. 

S 

Se 'l del vi tenga fempre il capo fano . (cap.) ^ 

Se non foffi da vot troppo lontano, (cap.) 74. 

Se non t' allenti, 0 Nanni, lo f toccale . (fon.) 70. 
S' h ragunata ter l' Accademia, (fon.) np. 

Set Nanni è un uom, che dì fatura è baffo, (cap.) '50. 
Siete, 0 Nanni ,'mportuflo , e 'n fede mia. (cap.) 39. 
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signor^ poiché volete ejfer dottore, (fon.) face. : io. 
S'io f ape Jfi trovar d' uri erba il fugo, (canz.) 1I7. 
Standomi 0 Nanni ^ folo ali uccellaia, (fon.) 60.’ 

T 

Tu fe' un malÌ7^ato rinnegato, (fon.) 104. 


‘ ■ V 

Vendati V mal de' pondi, che 'I forame, (fon.) 103. 
Venite via, che meco da vo' in poi . (fon.) 38. 

Un'altra, Vigor è, ve ne fcrifi io . (cap.) g6. 

Un uom, eh' avea una pancia tanto fatta . (fon.) 112. 
Voi non ftete nè cella , nè convento . (cap.) 16S. 

La fine della Tavola. 


Die 27. Maii 1755. 
IMPRIMATUR 

Fr. Thomas Mifuracchi Vicarius Gencralis San6li 
Officii Mantuse. 

V I D I T 

Francifeus Berfellus a Secretis Supremi Confilii 
Juftitiae. 


ERRORI . CORREZIONI . 


Face. verf 

IO. beffana . 

befana . 

3» 

jo. he jf atta . 

befana . 

<58. 

6. btffati/a . 

befan/a . 


19 . veggi». 

veggbiar 


Quert' ultimo errore c corfo in pochidìmi fogli . 
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